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ATTO PRIMO 

! 

scena prima. 

' 

Adelaide , e Fernando . . . \ 

Adelaide 2 j« la sommità della Collina opposta 
a quella dov' è la Capanna . Fernando assiso a ’ 
pii del Colle opposto ad Adelaide in sito da es- 
sa non veduto . Nell' alzarsi il Sipario si ode 
cantare t versi seguenti . 

Adel. canta Mentre , oh Di® ! sospiro e piango 
Si apre il labbro a dolce canto, 
E ingannando vò ’1 mio pianto 
Con le note del piacer ! 

Ferzi. /^\TJesta è l' usata voce ; troppo ad essa 
1/ son note le vie del mio cuore , per- 
che io non abbia a conoscerla . Nu- 
mi 1 ed e possibile che un mortale da tanto 
aitar- no oppresso , come sembra esserlo questa 
pastorella , cosi aggiustatamente scioglier pos- 
sa la voce al piu suave canto ? compensereb- 
be mai in tal guisa natura la propria infeli- 
cità ! Oh voce per me fatale ’ Se i begli oc- 
chi di Adelaide cominciarono a rendermi schia- 
vo , la di lei voce di me riporta un intero 
trionfo . . . Che vado dicendo de’ suoi sguar-- 
. di , e della sua voce ? Quella fiamma che mi 
arde il seno si accese forse a si dolci oggetti? 
non bastò forse a destarla la descrizione , che 
del suo volto , de’ suoi costumi ? di sua tene- 
rezza mi fece mio Padre ? Le mentite spoglie 
che io cingo , la faticosa vita, che per queste 
selve traendo io vado , ebbero forse altro sco- 
po , che quello di avvicinarmi a lei , di ve- 
derla , di parlarle , di amarla, e di essere ria- 
mato A lei dunque si vada incon- 

tro .... Ah che ella è troppa fiera <ìi sua 
- A 3 virt». 
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yirtu ! se giunge a leggermi negli ocelli ci* 
che ai passa nel fondo del cuore, io perdo per 
sempre. . . .* . Facciasi uso piuttosto del so- 
lito meditato artifizio . Torna a sedersi non 
veduta da. Adelaide y e col Traversiere replica 
f aria da lei cantata • 

'Adel. Mentre Fernando suona, e va discendendo 
dall 1 alto , e si riduce verso il piè del monte a 
portata di vederlo . Il dolce suono è questo 
che puote sospendere qualche momento il- cru- 
do mio dolore Cielo quanto può mai il solo 
istinto di natura! Ella insegna a questo Pa- 
store tutta la finezza dell’ arte «- Può essere 
più puro il suono? Qual delicatezza nelle in- 
flessioni? qual dolce varietà ne’ passaggi ? egli 
tenta imitarmi , ma di molto mi sorpassa . 
Dapoi che io venni a nascondere in questa 
amica solitudine le mie lagrime, non intesi al- 
tro Pastore giammai, che sì dolcemente suo- 
nasse , e ’l cui suono tentasse di penetrarmi 
nel petto . . Pur troppo, se più mi arresto, 
vi giungerà egli , e vorrà introdurvi quella 
-calma, quella consolazione , che da me dee 
essere , e lo sarà sbandita per sempre . S' 

- eanmi na aulii oSktky*0 onde discese -, e Fernando 
ripiglia si soggetto della canzone udita , finché 

■^fSgàtmm 'ad assidersi* ih j. &T * o* 

J Vern. Oh Dio! ella fògge- Quanto costa al cuor 
i di un amante un lungo silenzio ^Eppure con- 
i vien trattar dolcemente la timidezza di que- 
Donzella . Che non abbia a vincerla la 
. femminile - curiosità ? Se ella h sventurata , 
t avrà d’ uopo di chi la consoli ; e ci verrà 
spinta a cercarlo da quell’ intimo sentimento , 
-.che a compenso de’ guai onde ella è cagione 

- ci pose in cuor natura . Se il piacere di una 
vita innocente, e tranquilla in questi ameni 

\. luoghi la ritiene; verrà un momento di noja 
a farle ricercar una società, che la- distragga, 
L r t ' e riem- 
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e riempia que’ vuoti dell’ anima , che per po- 
chi momenti soltanto può riempir 1’ illusio- 
ne * . . Si , veggasi costretta a ricercar la 
mia ... Se io ci riesco , avrò la sua confi- 
derà , a questa succederà 1’ amicizia , dall’ 
amicizia all’ amore e di assai ancor facile it 
passo . . , » Ecco quel mortai fortunato che 
sostien le veci di Padre di colei, che è 1’ uni- 
ca meta de’ miei desideri. None tempo d’evi- 
tarlo , parmi che a bella posta per me sen 
venga . Adelaide nel sortir che fa Giacomo si 
r stiva . 

S c E N A IL 
Giacopo , e Fernando . . . 

Pera. A Ddio Messer Giacopo ». 

Giac. ± \ Oh il Giel vi salvi bel Giovinotto . 

Come vih noto il mìo nome ? 

Fer». Lo intesi da questi Pastori . 

Giac. Ah , ah voi siete quello che suonò sì dol- 
cemente il tràvrrsiere , me ne avveggo dallo 
stroinento che avete in mano . 

Pera. Lo conoscete voi questo stromento ? 

Giac. Se io lo conosco. ! Credete voi che io mt 
. sia stato sempre sepolto 4n. questa valle fra 
questi Monti ? Io ho scorsa la mia gioventù 
; in Lione, sapete e custodiva il giardino ; e 
se non era amore ^ ... Oh è la gran bestia 
costui . Fernando sospira . Voi sospirate . . ’i 
E che si che siece innamorato ? Lasciate che 
- io vegga; lo mòra con attenzione per tutta la 
persona. Signor si; siete lindo , belio , avete 
buon garbo ; non temete no * avrete fortuna"! 
Le femmine si contentano di molto meno , e 
singolarmente queste pastorelle, che noh sono av- 
vezze, che a volti ruvidi, ed a maniere sgua- 
iate , e voi mi sembrate gentile . Come vi chia- 
mate ? quanto è che siete in questi d’ intorni ? 
di qual villaggio siete ? Scusate U mia indL 
. . . - - A 4-— . '• acre-: 
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«erezione ; si può ben donare agli avanzart 
anni miei un poco di curiosità » 

Fer». Il vostro volto smentisce la vostra età . 
Ciac. Eh figlio , ne’ nostri verdi anni faccia- 
mo poco conto di si bel dono di natura , ed 
ella poi si vendica, obliandoci nella vecchiez- 
za . Ne sento il peso su gli omeri , e comin- 
cio a piegarmi al suolo . Ma queste son» 
melanconie . Io sono sano r e questo è tutto . 
Lo mira di nutrito y ma senza affettazione . H 
vostro volto mi va a genio . Vi prieao di ap- 
pagare la mia curiorita . * 1 


Fern. Non potrei far meno per soddisfarvi , pur- 
ché mi permettiate che io possa tacere, id t 
miei genitori , ed il luogo della mia nascita. 
M mi chiamo Fernando , e sono Figlio di un 
Pastore dell’ Alpi . Mio Padre , uomo a cui 
nulla manca nel proprio stato , roleami Spo- 
-*o di oggetto a me odioso; piansi, pregai per 
. sottrarmene , ma fu indarno . Non vidi più 
che nella fuga il rimedio a miei guai ; not- 
turna la intrapresi, e venni a procacciarmi il 
pane presso il vecchio Alessi , che pietoso 
mi accolse ; ed e già un mese , che vivo del 
pane altrui . 


Tjiac. In cosi corto spazio però vi trovaste un 
amante. 

Fern. Donde ii sospetto ? 

Ciac. Dai sospirar che faceste quando io parlai 
di Amore . òarebbe bella , che sospiraste per 
un Oggetto odioso da cui fuggiste ! 

Ferts. Ah. non fu amore , che mi trasse dal pet- 
to quei doloroso sospiro , ma il crudo pen- 
siero di essere lungi dal Paterno tetto , e di es- 
^ ei |f mHOcente cagione delle amare lagrime 
e la piu amante , della più sviscerata fra le 
' madri . 


Ciac. La vostra tenerezza eccita in me stima 
- maggior per voi . Vendica il Cielo le lagrime 

che 
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che si fa spargere a' nostri genitori . Bisogna 
risolversi di tornar fra le loro braccia : se 
potessi vi ajutarei io stesso a riconciliarvi 
con essi . 

Fern. Sono obbligato all’ interesse , che per me 
vi prendete ; ma io spero fra pochi giorni di 
restituirmi alla paterna casa . 

Giac. Ditemi; dove apprendeste a suonar si be* 
ne questo vostro stromento? 

Ferri. Dirò . Un Signore solito a villeggiar nelle 

, nostre vicinanze , a^ea un figlio che voleami 
sempre seco alla caccia , e scorgendo in me 
qualche disposizione,, volle ammaestrarmene f 
ed ho appreso quanto bastami per ingannare 
qualche ora noiosa . \ 

Giac. Cappari ! voi parlate come un libro stam* 
pato . 

Fer». Non ho scorsa già la mìa gioventù guar» 
dando le* pecore ; ma il Padre mio mi man- 
tenne in Citta ad istudiare , perchè avea su 
di me delle r mire, più alte . 

Giac. Ma voi continuaste a mirare af basso r 
non è vero ? Scusatemi io non voglio melan- 
conie ; io scherzo su le cose più serie . A 
proposito: Fatemi sentire una suonatimi . 

Fern. Vi compiacerò volentieri; ma permettete- 
mi che non sia ift questo momento . Volgisi 
a biirar den.ro la Quinta .■ Veggo il gregge 
- che si vi disperdendo , e d’uopo che io Io 
N raccolga . 

Giac. Avete ragione ; andate pure . Uh aitrfc 
volta . Addio Fernando - 

Fern. Vi saluto . Si incammina sul monte . 

S C E N A ìli. " 

Giacopo . poi Carlotta. 

Ciac. quante volte siamo noi • stèssi caà 

gione delle nostre disavvénture F 
Quel giovine che potrebbe viver felice nella 
casa paterna t vive del pane altrui per solo 

^ 4 & i ca* 
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Già:. L’ hai veduto da vicino quel Pastore ? 

Cari. Io nò : mi è bastato solo sentirlo suonare. 
Per altro mi pare grazioso , ed è vestito di 
buona maniera . 

Giac. Ascolta la mia cara Carlotta . Sappi , che 
quel suo suonare piace anche a me somma- 
mente , e ad Adelaide ancora Egli suona 
sempre per questi d’ intorni . Fammi un pia- 
cere , tutte le volte che lo senti , vienmi ad 
avvertire , e se io non ci fossi ne avverti al- 
meno Adelaide » fa che noi pure gustar pos- 
siamo la suavità di qyel suono . La prende 
per matto accarezzandola . Me Io prometti ? 

Cari. Lo farò sicuramente , e se ci sarà il fra- 
tello Giannino , voglio che Io ascolti egli 
pure . 

Giac. Cosi mi piaci . Io voglio essere sempre 
a parte de’ tuoi piaceri , e de’ tuoi affanni , se 
mai qualche cosa avesse a disgustarti . Tu 
non sai , quanto maggior divenga un conten- 
to , o si alleggerisca un dolore facendone par- 
te ad un Padre , che ama teneramente . Van- 
ne la mia Carlotta, va a preparar quanto oc- 
corre . lo verrò a momenti . 

Cari . Vado subito . Voi sarete sempre il mio 
caro papà . parte . 

S C E N A IV. 

Giacppo , poi Giannino . 

Giac. /“^Ara la mia figliuola ! Mi sono sem- 
V_i pre ricordato ciò che diceami il 
mio buon Padrone : Giacopo , dicea egli , se 
avrai figliuoli , fa ogni sforzo per guadagnarne 
la confidenza , e li condurrai a tuo senno ; 
chi troppo li fa temere li stimola ad ingan- 
narci , e gli autorizza ad odiarci . Con P ar- 
tifizio innocente di essere io curioso del suono 
di Fernando L’ ho tolta dal periglio di avvici- 

; narsegli . Ho .sempre inteso dire, che la inno- 
cenza bisogna garantirla da’ primi assalti . Oh 

A t an- 
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andiamo , non facciamo aspettar Carlotta . 

41 incammina . Giannino dalla fante opposta con 
cestello net braccio sinistro , ed un bastone in 
mano . 

Gian. Messer Padre , Messer Padre . 

Giac. Oh Giannino jr fosti tìn poco pigro questa 
mattina . 

Gian. La gran nuova , che io ho a darvi . Se 
sapeste perche mi sono trattenuto ! 

Giac. Che ci è di nuovo ? su via sbrigati . 

Gian. Sono stato a ritrovare il Signor d’ Ore- 
stan . Tutto era in Scompiglio , si piangea 
si. sospirava . . » 

Giacer Ebbene ? 

Gian» Mi fu bruscamente chiesto quel- che io. 
volessi . Chiedo del padrone di casa , risposi. 
E’ partito pur ora , mi soggiunse . Dunque r 
io ripresi , vorrei riverire la Signora Mar- 
these sua moglie. Fui introdotto . Mi accolse 
colle lagrime agli occhi . Giannino , sospiran- 
do mi disse , ho perduto già da due mesi 
l’ unica mio figliuolo; e forse sto per perdere la 
sposo , che un ora fa si parti disperatamene e 
per girne in traccia . 

Giac. Oh buono ! il Padre ne va in traccia do- 
po due mesi? 

Gian. Sì , perchè era egli a Parigi , quando 
sua Madre siiaccorse che era smarrito il figlio. 
Prima di dargli la fatai nuova , avea usato 
tutte le diligenze per rinvenirlo; ma riuscito 
vano ogni tentativo aveagli scritto finalmente 
la sua mancanza . L’ afflitto Padre ne fece 
tutte b ricerche per la Francia , poi final- 
mente rertituirosi jerisera a Briaiizone , con- 
tinuò questa mattina il suo viaggio per ri- 
cercarne ancora tutta 1 ’ Italia . Tanto sin- 
ghiozzando ella mi disse , poi fattomi dare da 
colazione, ed imponendomi di salutarvi con 
- ~ „ Car, 

■ * l * . y-, « 

* .. " ‘J 
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Carlotta , ed Adelaide , con tutti i contras se- 
gni di cordialità m’accomiatò. 

Grac. Veramente me ne dispiace come se fossi 
tu stesso . A quai colpi va soggetto il tenero 
cuor di un Padre ! Eppure io non so inten- 
derla Mi ricorda che egl i me ne disse tanto 
bene di questo suo figliuolo , quando rimase 
presso di noi due giorni, finche si accomodò 1- 
il suo legno , che sembrami impossibile . Ah 
gioventù sconsigliata -, troppo bene sapete dis- 
simulare per vostro danno! Ma andiamo, che 
«- Carlotta mi aspetta per le ricotte . Facciamo* 
colazione . La suprema Provvidenza, che vede 
il cuor virtuoso de’ Signori di Orestan non 
vorrà lasciarli piu a lungo in tanto affanno. 
parti . 

4 Gian, Mio padre e di dolcissimo cuore ; ma 
nessuna cosa a lungo il rattristai 
S C E N A V. 

Fernando , poi Carlotta . 

Firn. "T ? Ora è questa , che Adelaide scende 
1 i dal colle per ristorarsi; e poco può 
tardare la figlia di Giacopo , per andare iti 
* sua vece a guardar il gregge . Fingasi d’in- 
contrar Adelaide pel cammino quasi per acci- 
dente . Chi sa; forse s’ invoglierà di parlarmi. 
A che mai mi sforzi tiranno amore ! Gli aen- 
-f tp i rimproveri di un anima virtuosa f che 
mi rinfacciano il paterno dolore , le materne 
lagrime . Oh quanto è più terribile P inimi- 
co , che si ha a combattere , qualora l« ragio- 
ne non va di accordo colle nostre inclinaziflh 

- ni! Quanto pfù-s’ indugia ad opporsi a pro- 

“ g ressi' di una passione, più si estende , e s’ ir- 
A rka. Oh Dio K *. ' pensa, 

OarA Oh! Ecco il Pastóre. . - cornee pensoso» 
: ^Ho una voglia dL parlassi , che mi sento 
^crepare . » * Mio-PadiOrJnHia; detto diawer» 

- tirlo se lo senttr duonare;? , , ;©^ nqn «no* 

; r* . • •• na) 

m • ** 
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na; è superfluo adunque che io lo chiami . . . 
Egli segue a pensare . Io poi somiglio a mio 
Padre , non penso mai a nulla ... lo mira. 
Mi dispiace di perdere si bella occasione . . . 
Oh questo poi nò ... . Ehi Pastore , il lu- 
po vi mangierà qualche pecora finche pen- 
sate ! 

l'crn. Oh non vi avea veduto : Scusate vi sa- 
luto . Del lupo non temo , e sicuro il pasco- 
lo ; vi sono però obbligato . Siete figlia di 
Giacopo , non è vero ? 

Cari. Per Lo appunto , e mi chiamo Carlotta 
Bisogna ben due , che siate novcl Pastore 
davvero , se ignorate il mio nome ; o che po- 
co vi preodiaie cura de’ vòstri vicini. 

£7r«. Ho il cuore oppresso da si tetri pensieri» 
che appena riconosco me stesso ; non che i 
Pastori , e le Pastorelle di questi d’ intorni . 

Cari. Non conoscete neppur Adelaide ? 

t ern. Chi è questa Adelaide? 

Cari. Oh questa è bella ! afte che io voglio far- 
vela conoscere ; attendete qui un momento » 
che or or ve la mando . Oh che bella cop- 
pia ! Ella sempre pensa , voi pensate i ella 
sospira , voi sospirate . E’ un peccato che 
non siate sempre insieme . Ella canta., voi 
suonate . Va benissimo , ve la intenderete a 
maraviglia . Io non v’ invidio certo , nò , mi 
avrete per terzo . Aspettate un poco . 
SCENA VI. 


Adelaide , tentando , poi Giacopo in disparte . 
»Fern. Ti) Ella innocenza sì di sovente derisa * 
-- '7 .-JBWi poco invidiata! Finche ella spen- 
- da » scusi del «olito artificio per costringerla 
ad arrestarsi . Si tira nel solito luogo , e fa 
.a.nna suonata mesta .enVarso la metà 'comparisco 
su lai quinta opposta Giacopo non .veduto, da 
ternandàr. Alla metà V interrompe > . veggendo 
dall' alta. Adelaide » ske dsleemtfttt distende , por- 

na 
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na ad assidersi : e suona la seconda parte . In- 
tanto Adelaide è già discesa . Giacopo udito il 

suono fi tirasi . 

Adel. Questo Pastore ignora la dolcezza , onde 
riempie queste valli solinglie . La sua sempli- 
cità non lo rende orgoglioso. Egli non sente* 
o non cura i miei elogi . La musica è il so- 
lo fra gli ornamenti dell’anima , che goda di 
se stessa , gli altri abbisognano di testimoni . 
Ah questi e il più puro fra piaceri . Io ri- 
guardo questo Pastore , come un eco che ven- 
ga a rispondere al mio dolore . 

Fem. Ecco il momento . Fingendo non vederla 
s' incammina verso la collina . 

Ade!. Egli parte . Mi avea la sorte proccurato 
questo legger sollievo ; io mi vi sono troppo 
facilmente abbandonata , e per punirmene or 
me ne priva ... Si arresti . Pastore guidate 
voi lungi il vostro gregge ? 

Fem. Io non so . Non sono già io che guido 
il gregge j ma io vado dov’ egli mi guida . 
Questi luoghi sono ad esso più che a me no- 
ti . Lascio ad esso la scelta de’ migliori pa- 
scoli . 

Adel. D’onde yenite adunque ? 

Fem. Apersi le luci al giorno di là dall’ Alpi . 
Adel. Siete voi nato fra Pastori ? 

Fern. Poiché sono Pastore , bisogna bene che 

10 sia nato per esserlo . 

Adel. E questo e ciò appunto di che io dubi- 
to , mirandolo con attenzione . I vostri talenti, 

11 vostro linguaggio , la vostra aria stessa., 
tutto mi annuncia che la sorte vi ha collocato 
in miglior condizione . 

Fern. Oh quanto siete buona ! Siete voi forse ^ 
quella , che creder dee , che la natura sia 
avara de’ suoi doni a pastori ? Siete voi forse 
nata per esser Regina? 

Adel. V’ ho udito suonare ? ed imitaste il rnio 

cant* 
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canto con tanta maestria r che sarebbe un 
prodigio in un semplice custode di armenti . 

Fern. 11 vostro canto piuttosto e assai ptù raro 
per una semplice pastorella * 

Adii. E non aveste maestro? ' 

Fsrn. Sì ; il mio cuore ed il mio orecchio . Voi 
cantaste h io ne fui intenerito , e ciò che sen- 
te il mio cuore , lo esprime a suo talento 
nel suono} ed io ci ispiro tutta l’anima mia. 
-Eccovi il mio secreto.. Niente vi e al inondo^ 
di più facile * 

Ciac. Non vedendoti . Che vuol dire questa tar- 
. danza di Adelaide ? voJgesi è lì vede Uh . . ., 
pulito . Addio ricotte : ella ha altro che fare, 
che colazione . Ritiriamoci dietro un albero* 
e ascoltiamo. nascandesi ^ 

Adel. Ma ciò sembra impossibile - 
Fern. Diceario lo stesso ascoltandovi , e norr 
pertanto ho dovuto crederlo . Che volete, che 
t io vi dica ? noi deggio che alla natura , e ad 
. amore . 

'Adel. Oh Dio ! Risparmiate in grazia al mia 
cuore , un sentimento che di ascoltar non mi 
lice . Questa solitudine e consacrata al dolo- 
re i non suole qui eco pietosa ripetere chp 
. gli accenti del dolore . Tutto meco piange „ 

Si asciuga gli occhi . 

Fern. lo pure ho di che lagnarmi . Breve silenzio. 

Giac. Esce. La cosa si fa seria } ci vuoi di- 

- «razione tra se . Adelaide che fate qui ? La 

* colazione vi aspetta . 

'Ade/. Ahimè ! La mia sensibilità sarà sempre 
la mia tiranna . Parte arrossendo . 

Giac. Fernando, le pecore vanno disperse. 

■ Fern. Nessuno giunse mai più intempestivo* 

- Tra se lo j aiuta , tace, e farti * 

■ - j t . -- ■ \ .. 

* ' * 0 9 
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Primo. 

s c E N A VII. 

Gìacopo , e poi Giannino . 

Ciac. T TO veduto più in un occhiata , che 
JLl non veggono in un anno , que’ che 
contemplano le stelle . Ora tocca a me . Mi 
dicea mio padre , allorché io conducea le 
capre : Gìacopo non condurle Ove sieno pre- 
cipizi , perchè esse vi andranno , e si accop- 
peranno . Adelaide non è mia figlia , ma 
1’ amo quanto lo fosse , e deggio invigilar al 
suo onore . Nelle Città l’ onor si conosce -, ma 
qui si possiede . 

Gian. Messer Padre accorrete . Adelaide è sv#- 
' nuta . - - ■ 

Giac. Balordo , e 1’ abbandoni ? 

Gian. Sta colla testa appoggiata al desco. 

Gian. Andiamo . “ Partano , 

SCENA Vili. 

Fernando , poi Giannino . 

Firn. \ More* guida il piede a suo senno . 

X\ Eccomi di bel nuovo in espettazion 
di Adelaide . Non vorrei che quel vecchio 
Gìacopo fosse uno di que’ vecchi prò feroci 
che virtuosi , inesorabili per altrui , indul- 
genti per se . stessi , che biasimano que’ vizi 
con tutta 1' asprezza , a’ «piali si abbandonar* 
no senza riserva ne’ lor verdi anni - Ma , e 
perchè avrei a temerlo ? Su di me pon può 
arrogarsi , che quella autorità che io le vo- 
glio concedere. Ci son forse riguardi per chi 
ama ! Quando anche non mi fosse concesso , 
che il rimirarla , non ci ’e forse un muto lin- 
guaggio fra le anime amanti 2 Viene Gianni- 
no , e porta alla sorella la colazione . Che 
vuol dir ciò? ci andava pur Adelaide 2 E’ im- 
pedirebbe il vecchio ? Ah questi sono i più 
fieri nemici di que’ teneri sentimenti , che a 
loro dispetto rapi ad essi 1’ età • Sappiasi il 
vero, 

\ - Gian* 
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Gian. Questa volta tocca a me salir la colli- 
na . Ma che non farei per allegerirle la li- 
tica . 

Per». Addio Giannino. 

Gian. Buon giorno . 

Per». E’ in casa vostro Padre ? 

Gian. Sì , sta confortando Adelaide • 

Per». Adelaide ! e perche ? 

Già». Gli e venuto poco fa uno svenimento • 
Per». Oh Dio ! che avvenne ? 

Già». Chi sa? Bisogna certo , che ella sia nata 
in Città > perchè le nostre pastorelle non 
.yanno mai soggette a tali malattie . Ma a 
quel che io vedo vi preme molto . Amereste 
voi Adelaide ? 

Per». Io? 

Gian. Eh io dicea quello che passa per 1* Alpi 
co» scherzo . Voi , voi avreste forte rossore ? 
O la conoscete , o non la conoscete . Se non 
la conoscete ; a che vi affannate per lei ? Se 
la conoscete , e non P amate , avete il cuore 
ruvido come una quercia . In somma se vole- 
te saperne , ertrate nella capanna , che io 
voglio recar la colazione a Carlotta . Buon 
giorno . parte . 

per». Come si assomigliano questi due Fratelli , 
la stessa innocente semplicità gli anima , e li 
dirige . Esce Adelaide , e Giacopo y convien 
ritirarsi : siffatta delicatezza , se a Giacopo 
} non conviensi , pub , e dee esigerla Adela ide. 
Si osservi piuttosto quando salirà il colle, sì 
ritira . 

S CENA IX. 

Y . Giacopo , ed Adelaide . i 

Adel. 'V Asciatemi , mio caro Padre , che ben 
; I -4 tal posso chiamarvi Se così dolce- 
mente ne sostenete le veci . Giannino pub oc- 
. cuparsi assai pigi utilmente y . lasciate che io 
vada al mio gregge. Se vorrete, Carlotta, mi 
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terrà compagnia . Eh Giannino verso la colli- 
na su cui ascende . Giannino si volge . 

Gian. Va pel tuo cammino ; ubbidisci . Gianni- 
no segue , e parte . Adelaide ascoltatemi ; e 
se è vero che mi rispettate qual Padre acche- 
tatevi alle mie parole . Sono già da sei mesi, 
che voi alla mia capanna vi presentaste , e 
che io vi accolsi-, fingendo di credere ciò, 
che intorno alla vostra condizione voleste dar- 
mi ad intendere . Al vostro volto non appan- 
nato dal Sole , alle mani non callose ma de- 
licate , 'all’aria non ruvida ma graziosa , ai 
parlare non rozzo ma gentile, mi accorsi, eh® 
volevate celarmi la vera vostra condizione . 
Feci anche più ; rispettai il vostro secreto , 
vergendo che certe discrete mie interrogazio- 
ni v’inquietavano: e voi sapete quante volte 
vi colsi , che stavate rasciugandovi gli occhi, 
e che voi accorgendovene , e sorridendo , fìnsi 
di non averci posto mente . Ora non credo 
più di offendervi , se vi chiedo il motivo di 
vostra tristezza , e la vera ragione che alla 
vita pastorale vi spinse ; anzi approfittando 
dell’ autorità , che sopra di voi concedere mi 
volete , vel comando , e lo voglio . Non è 
indiscrezione la mia, non curiosità , ma una 
voglia sincera di apportarvi consolazione , e 
di contribuire per quanto posso a rendervi 
felice . 

Adel. Le affettuose vostre parole , ricordando- 
mi i vostri benefici , eccitano nel mio cuore 
i più vivi sentimenti di gratitudine , che ad 
altro non servono che a lacerarlo vieppiù cru- 
delmente , ed a porre il colmo alle mie disav- 
venture , veggendomi nella dura necessità , di 
non poter soddisfarvi in cosa , che a voi sem- 
bra di poco momento , ma che per me riesce 
grave per modo, che darei in cambio porzione 
del viver mio , per non esservi ingrata . Io 

veg- 
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'Mei. Dal severo mio destino non mi aspettava 
che aveste a formar contro di me degli ingiù» 
riosi sospetti . Deh per pietà . . . 

Ciac. Nò, la mia cara Adelaide, non v’ inquieta- 
te . Ho detto di amarvi qual figlia , e veglio 
come se lo foste ad onta vostra soccorrervi f 
risparmiandovi il rossore di svelarmi il vostro 
cuore , 

Adel. Oh Dio ! e come ? 

Ciac. Voglio togliervi da queste melanconiche 
solitudini , e condurvi a Brianzone presso la 
Marchese di Orestan . 

Me « » • • ( 

Ciac. Acchetatevi . Ella ha perduto un figlio 
già da un mese ; e dovete ricordarvi , che ar- 
restandosi a pernottar qui finché si accomodò 
il suo legno insieme con suo marito , vi esibì 
di andar a star seco non in forma di serva , 
ina come foste sua figlia ; ecco pertanto la 
fausta circostanza di farle conoscere la vostra 
gratitudine tenendole compagnia , e cercando 
distraeva dal giustissimo suo dolore . In co- 
tal guisa rendete un gentile uffizio ad una 
dama , che mostrò , e vi diede segni di mol- 
to amore , e vi togliete da un luogo , che sa» 
rei ben cieco se io non vedessi , eh’ egli è 
P unica cagione de’ vostri affanni . 

\Add. Così adunque da voi mi scacciate ; la- 
sciandovi condurre da un ingiusto sospetto ? 
Io ’l veggio bene , che tutto ciò che io fossi 
per dire , onde arrestarmi , non servirebbe , 
che a fomentarlo . Sì , partirò giacche il vo- 
lere , ifia partirò sola quale io venni , ed an- 
drò cercando altro asilo . Libera io ' sono , e 
foglio reggermi a mio talento . Finché sono con 
voi , adoro Ì vostri cenni , qual figlia ubbi- 
diente ; ma non comandi da padre chi ini ri- 
cusa qual figlia . Si , questo è il colmo di 
Ajpùa miseria j ma trovano appunto gl’ infelici 
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.. Qualche consolazione nel colmo delle disav- 
. venture , perchè ostentar possono un nobile 
orgoglio . Padre , che tale ancora mi siete , 
io da voi mi divido . Restami ancora di que- 
sto giorno assai perchè io ritrovar possa , on- 
, de ricovrarmi la ventura notte . Permettetemi 
che io raccolga le poche cose mie , poi verrò 
colle più amare lagrime sul ciglio , a darvi 
1’ ultimo addio . parte . 

SCENA X. 

! Giacopo , pot Giannino , e Carlotta . 

Entrano per la {Quinta . 

Ciac. TO ho fatto la maggior fatica del mondo 
X a star sì a lungo sul serio . Oh questa 
volta la voglio vedere . Adelaide ha la sua 
gran parte di malizia , ma io sono nato pri- 
' ma di Ieri , e ne so quanto lei . Vediamo ove 
andrà a parar la faccenda , Dice il prover- 
bio , che fino sopra fino non fa buona fodera; 
e die la volpe tanto più ne sa , quanto è più. 
vecchia . Oh ecco i miei figliuoli ; giungono 
pure in mal punto > A che venite voi qui ? 
. Òhi guarda* le pecore . 

Cari. Perdonatemi caro papà , Giannino mi ha 
raccontato 4 che Adelaide ha avuto male , e 
; che per questo non aveami portato la cola- 
zione: ne- ho sentito tanta passione , che rac- 
colte col suo ajuto le pecore , che erravano 
' . *ull’ opposto pendio del colle , per quella par- 
; = te le ho condotte } lasciandole nel vicin pra- 
* - t0 » e veggendovi sono corsa col Fratello a 
domandarvi nuove di lei . 

-Ùiaté E tu , perchè non sei rimasto in sul 
vece ? . 

Già*. Per la ragione stessa di Carlotta . * 

'G/ac. Tu pure ami tanto Adelaide?-- ' • 
Gian. L’amo quanto mia sordia . 
filar. Come sorella , e non altro ? 

#***« £ come potrei amarla d ; u$» ? - ^ 
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- Ciac . Dicea così per dir® . In somma , sap- 
piate , che ella e in casa, che sta raccogliendo 
le sue robbe , e che da noi sul momento si 
parte . 

Cari. Uh povera me f e perche ciò ì Giannino 
in profonda mestizia . 

Gìac. Sappilo da lei . 

Cari . Si che io lo saprò * Io vado , le getto le 
braccia al collo .... nò che non partirà» 
fu gì* e in casa. 

SCENA XI. 

Gì a capo , e Giannino , 

Ciac. TpHi svegliati . Che stai pensando ? 

Gian. Pj Penso , che una di quelle due cose 
ha da èssere impossibile : Q che Adelaide par- 
ta , o che voi la lasciate partire . 

Giac. Bravo ! Il tuo frequente andare in Città 
ti ha reso assai acuto . Ella sappia però , che 
tuty due queste cose sono possibili ♦ perchè 
se è cosi ingrata , e cosi amante di sua liber- 
tà , che voglia abbandonarci per andar enan- 

- do a capriccio , ove più le piace , io non 
deggio essere sì allocco di oppormi. Io volea 

* per suo miglior bene appoggiarla presso la 
Marchese di Orestan , ed ella preferisce la 
propria libertà , benché misera , ad uno stata 
invidiabile , perche ha un ombra di sogge- 
k zione , 

Gian. Ma perche mandarla in casa delia Mar- 
chese ? 

Giac. Tu conosci gl’impossibili , non vedi che è 
pure impossibile t qhe io voglia dirti tutù ì 
fatti miei . J . . 

Gian. Perdonate • . . ' . ^ . . 

Giac . Nò , mio caro. Giannino , non ho a malo 
che tu sia di buon cuore i e voglio anche in 
parte soddisfarti . Adelaide non può reggere 

•V siila vita campestre . Sviene di giorno in gior-*. 
np » la sua delicatezza non può addatt-ars* n$> 
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a’ nostri cibi, nè alle nostre fatiche. Sarebbe 
crudeltà . non amore il voler tratteneilai e se 
i il corso di sei interi mesi non sono bastati 
ad assuefarla , una più lunga esperienza po- 
- Crebbe costarle la salute , e forse la vita . Le 
ho proposto adunque .... Eccola . 

S C E N A XII, 

Adelaide , Carlotta , Giacomo , e Giannino . . 

G tannino nel veder Adelaide le corre incontro , e 
la prende per l’ ai tra mano . Adelaide con Car- 
lotta a mano che piange . Adelaide col proprio 
fardello appeso ai collo alla Jorma de' pellegri- 
ni si accosta a Giacopo , che par insensibile . > 

/ Adei. \ Hbandona -le mani di Giannino , e dì 
JLX Carlotta e prende con ambe le mani 
quelle di Giacopo . -Questo è l’ ultimo pegno 
di tenerezza, di gratitudine baciandogli la ma- 
no , che può darvi una giovine sventurata , 
che pel girar di sei lune accoglieste «iella vo- 
stra capanna , ammetteste alla vostra mensa , 
riguardaste qual figlia^ Io avrò forse , tra- 
sportata da nojosi , e gravi miei pensieri , o 
- dal muto dolore che mi opprime , fatto cosa 
che vi dispiaccia : ve ne chieggo umilmente 
.. perdono , piegandovi a non attribuirlo ad 
ignoranza de’ miei doveri , o a mancanza di 
quel, rispetto , che io avrei sempre avuto per 
voi. Me infelice ! mi sono lusingata , che do- v 

- veste chiudere le mie stanche pupille dal 
piangere , prevedendo io bene che la natura 
avrebbe ceduto al dolore . Porterò questa lan- 

- guida scoglia ove di me non si intenda novel- 
la. Saro preda della mi-seria , .e della fame; 
ma gli ultimi miei pensieri .saranno a voi ri- 
volti , e risalendo gli affetti più teneri del 
cuore al moribondo labbro , uscirà stemprato 
in dolci accenti per chiamarvi , per benedir- 
vi . Carlotta , e Giannino s' inginocchiano pian* 
gcndo dinanzi a Giacopo , 
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:<tr. Padre per carità, non 4a lascia» partire ./ 
via. Se ella parte io muojo a’ vostri piedi . 
siac. Sorgete , e tacete . Adelaide , qual luogo 
vi side prefisso .... 

Ade/. Già il dissi : ove di me più non s’ interi, 
da novella . t 

Qìac. N'e vorrete arrestarvi in questi d’ intorni? 
Adel. Nò ; finche avrò lena porterà lungi i miei 
passi , , 

Ciac. È. sdegnereste chiunque accompagnar vi ^ vo- 
lesse ? v , v : 

Jjdel. Sì . Ricuserei voi stesso . Anzi per nascon- 
dete ad ogni mortale le mie fraccie , scieglie, 
rò il cammino più inospite , e più selvaggio^ 
Ciaccpo pensa Carlotta • le da un bacio. Gian-» 
nino . gli stringe con ambe le mani la sud • 
Addio ! Tergete le vostre, lagrime , che mi ren-. 
dono più amara la divisione . Sovvengavi , che 
jo vi ho amato , e qualche volta , richiaman- 
, domi* al pensiero onorate la mìa memoria di 
un qualche sospiro , ed unito ai vostri risuo- 
nino questi boschi il nome della sventurata 
Adelaide . Volgesi per partire , ma sul momento 
Ciacopo destandosi da sud pensieri > l ' arresta 
abbracciandola con tutto il trasporto . 

QtaC. Nò Giovine , quanto infelice , altrettanta 
virtuosa , nò che non partirete . Questa vo- 
stra risoluzione , nel dissipare dat mio cuore 4 
gl’ ingiusti miei sospetti , più vivace vi destò 
V amorq , e la stima per voi . Perdonatemi 1’ 
aftanno, che io vi ho recato , ne avrò eterno 
rimorso , e tenterò di compensarlo con altret-* 
tanto affetto per sin che ió viva . Ritorniamo 
all» capanna .. Figli * eccovi in essa la sot«Hà r 
la madre ; Voi felice se saprete imitarla . 

Adel. Caro padre; non fu un sospettò in voi , ma 
zelò della mia virtù . Sì bella cagione mi ' vi 
rende più rispettàbile . Io sarò sempre vostra 
figlia . Voi miei fratelli . 

IVitìì T . ///.’* - B * * CaV. 


/ 
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Car. Cara la Unia so rei] a , caro papà , 

Gian, Non so che mi dire dall’allegrezza. 

Gnu. Amati fgli . Ardiamo, lieti Cariata, • 
dormine {rendono Adelaide per mane . Giacche 
H {recede , 

Fine dell ’ Atto Frinii ) . 
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SCENA PRIMA, 


dannine, e Carlotta* 

Si a». V TAi fu inteso niente di ciò eh’ è avvd- 
l i mito - tra noatro padre , e Adelaide? 
Cari, Ohe vuoi tu che io capisca 111 padre volea 
’ ohe partisse dì casa > ella era sul punto di ub- 
bidirlo , t allora appunto la trattiene ; K chi 
può intenderlo} Io nò (xno, 
non va più in jà del mio naso • 

Atian. In ne som pur curioso « Non mi arrischio 
di domandarne al padre , ma tu potresti saper 
qualche cosa dall* stessa Adelaide . 

Curi. Fa 'pur botrto , thè «e ella è cosa che fo 
nonUbbja v'A&pkjft \ non -vorrà dirmi nulla , 
Mi ci proverò quando saremo sole f 
da*. Non Vai ora a ritrovarla? 

Sari. Nò v Bevo andare alla capanna a preparar 
quanto occorre .per il buttiro, e andar poi di. 
uponendo per la cena . Ma non dubitare , Gian, 
nino mio , che questa sera nell’ andare a letto 
procurerò di appagare la tua , e h mia curio, 
otta» che non è minore sai . Oh 1 Addio . tane 
S CENA li, * * 

Giannino , poi Giacopo . 

«/«».T>Isogna certo, che mio padre abbia avu- 
. -L3 to qualche ragione , per obbligar Ade- 
laide ad andare in casa del Marchese di Ore- 
«fan: ma non sò poi intendere come siasi di- 
mostra- 


i Gooale 



SECON DO. à* 

mostrato tar.to restio nell’ impedirla di andar 
raminga . Egli ne sa mólto più di me . Ha 
passato in Città tutta la sua gioventù . Egli 
viene . 

Ciac. Cosa fai qui solo senza far niente ? 

Clan. Veniva appunto a casa. 

Ciac. Ma più lento che potevi, non- è vero? Fi- 
gliuolo mio dalla lentezza si passa alla svoglia- 
tezza, e da questa all’ozio. Non sei nato per 
vivere da cittadino . Quando io era della tua 
età, <e la nostia fortuna era migliore di assai, 
■tuo nonno mi manteneva in Città alla Scuola, 
ma nelle ore , che avanzavanmi lavorava intor- 
no all’orto della casa , ove io era in pensione, 
e guai a me se non ci avessi badato , non avrei 
saputo come vivere , quando, perdendo una li- 
te , mi vidi costretto a procacciarmi il pane 
colle mie fatiche . Il campo non dà che spine 
se non si coltiva, nè lana la pecora se non si 
tonde , nè le vacèhe danno latte se non si 

* mungono . Intendi il mio caro Giannino f Tu 
sei un buon figliuolo , vieni , andiamo insieme 
a tessere quattro vinchi . 

Gian. Io sono con voi , mi ritroverete sempre 
docile a’ vostri ammaestramenti. 

Ciac.- ( La gioventù ha bisogno di continue di- 
strazioni . Oziando pensa , e fra la folla cje’ 
pensieri i men buoni tergono la maggior parte.) 
tra se , partono . 

S C ■ E N A III. 

Adelaide , poi F erti mulo . 

Adelaide lasciasi vedere sull 1 alto della collina 
cantar, dò li seguenti ~vsrsi . 

Adel. Par c he il Zeffìro fra rami 
Eco faccia al pianto mio? v 
E fra sassi pianga il rio ^ 

Con il 1 erto mormorar . 

Par che a se mesto mi phiami 
A partir 1’ antico duolo 
B a 
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fra le foglie 1’ ussignuol» 

Col. soave suo cantar. 
fì/èl principiar l'arietta esce Fernando , e ponendosi 
w ai solito luogo accompagna l'arietta stessa còuiìk - 
dando dal ritornello . Finita l' aria egli Si 'E vt * 
alienare , o Varia stessa , o svi soggetto medesi- 
mo . /. delaide discende , egli si leva, e s' incon- 
trano nel mezzo della scena. 

/.del. Ben $i ''ede che il vostro cuore non c con- 
tento i vostro suono non è pieno flebile del 
;v:q canto . 

Firn. Non vet dissi, che io ho a lagnarmi del 
imo destino . L’ amico silenzio di queste valli 
e interrotto' ben più sovente dal suono de’ miei 
sospiri , che dalle armoniose note del mio tra- 
versilo ; e qualche volta il mio affanno si 
stringe con tal violenza al mio cuore > che in - 
sensiòile mi rende al dolce suono della vostra 
vece , che basterebbe egli scio a «"spendere 
qualunque dolore , che il mio non f° s ? e . 

/idei. Cionvien "ben creder, che egli abbia assai 
profonde le sue radici nel vostro cuore , per- 
che le mie sventure , che delle voscre minori 
sicuramente esser non ponno , non mi tolgono 
il dolce piacere di ascoltarvi qualor suonate . 
Fo n. Non so quali esser possano le vostre , ma 
ncu saranno mai tali , che non consentano di 
• y comunicarsi altrui ; che 1’ affanno all’ opposto, 
onde io sono oppresso è di tal indole , che non 
potrebbe che divenir infinitamente maggiore* 
qualora ardissi di volerne manifestar la cagione. 
Adtl- Potrebbe essere anche illusione di un’ atter- 
f fita fantasia il credere , che vi tornasse a dan- 
no di manifestare altrui le vostre disavveutu- 
te , Io ntìn voglio stimolarvi a farlo , ma. se 
p^v «empio voleste a pie manifestarla , qual 
periglio potreste temerne? __ \ . „ 

Firn, iìtà forse a voi di darmi siffatto corsoi io. 
non siete forse quella che ostinatamente vuol 

'.rt- nasuofii 
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«asconder te proprie avventure anche agli oc- 
! chi di quelli , che vi danno tutto dì dei con- 
trasegni non dubbj di amore , di tenerezza ? 
l Adil. Voi mi fate arrossire con un rimprovero - 
ingiusto . Giacopo , ed i figli suoi sono quelli 
appunto a’ quali io debbo . nascondere i miai 
casi . Il manifestarli ad essi fora lo stesso » che 
somministrar loro 1’ armi perche avessero a 
1 combattermi , e ad «forzarmi mio malgrado ad 
abbandonare questi luoghi, à me cari , e che 
non «cambierei cogli strepiti della .Cittì più 
tumultuosa , e ce’ più superbi palagi . 
era . Senza siffatto pericolo adunque „ vorreste 
superare voi stessa / e . . . 

AdeL V'intendo . Ah ! che natura a sollievo de* 
gli infelici, diede ad essi una ^scambievole in- 
clinazione, ed io sento bene questo internò 
movimento , che dolcemente mi inclina ad a- 
Aprirvi il mio cuore ; e sono molto ben persila- 
‘sa, che siccome io ritroverò quel sollievo, che 
‘da tanto tempo va l' anima ricercando -, così 
•vorrete voi corrispondere con altrettanta con- 
fidenza; giacche niente potete avventurare nel 
depositare il vostro cuore in' seno ad una po-' 
vera , ed infelice pastorella , che non ebbe in 
‘ retaggio , che una tal fatai tenerezza , ed una 1 
somma sensibilità'. 

ter n. Oh Dio ! a che mai volete costrìngermi ’ 
(comincia da questo punto la mia felicità.) rr* 
se I mali miei non hanno , che un solo rime= 

‘ dio ; .ah. . . forse... \ 

Adel. Avete a lagnarvi degli uomini , e della sorte? 
Fera. Noi so; ma sono infelice. Non mi chieder 
di più . . 

Adel. E sareste sì Scortese di ostinarvi a t fe- 
re dapoi , che io vi avrò aperto il mio cruore? 

# Noi credo . Recatevi dunque domani su l’op- 
posto dosso di questa collina , e sotto quelli 
antica fronde» quercia attendetemi . Là ^ "0 

* } « 


Dìgitiz 


ed by Google 


3» ATTO, 

vi* dirò cose che ecciteranno la vostra pietà» 
Addio . • 

SCENA IV. 

• Fernando , poi Carlotta . 

fjsM, 1 j N Ccomi giunto alla prefissa meta ; ma 
JLjLì qual sarà per essere il mio destino ? 
alla vita pastorale la condusse un disperato a- 
snore , io sono perduto ... Da questo raccon- 
to la mia sorte dipende . Quanto *e per costar- 
mi la mia curiosità ! Sventurati miei genitori; 
voi avrete ancora gli occhi carchi di lagrime; 
tna sono certo , che se veder poteste lo stato 
miserabile a che amor mi ha ridotto , e le 
smanie che mi agitano , forse non sareste più. 
lieti . Qual fatale combinazione vi trasse a 
descrivermi sì vivamente la bellezza , e le vir- 
tù di questa amabile solitaria ! senza di ciò 
saressimo tutti felici . Sembra che un -rio de- 
stino incateni gli umani avvenimenti per con- 
durci a suo senno . Ah che io deliro ! noi stes- 
si siamo i fabbri delle nostre sventure ; e un 
lusinghiero oggetto veduto da lungi , non ci 
lascia vedere V orror del cammino , chè far 
deesi per acquistarlo . La figlia di Giacopo 
sen viene a questa volta . Dove si va Carlotta ? 

Harl. Io vi ho veduto , e sono venuta a bella 
posta per sentirvi suonare . Se sapesti , mio 
padre , e mio fratello , ed io più degli altri 
ho infinita voglia di udirvi . Volete fare* 
questo piacere? 

tern. In questo momento, per dirvi il vero , non 
, posso compiacervi , ma non ricuso di farlo a 
tempo più opportuno . 

Cari, Vedete che bella grazia f scorniciata Se 
io sapessi cantare come Adelaide , non vel 
fareste dire due volte e molto meno se vi 
priegasse . Credete che io non mi sia accorta, 
che voi suonate tutte le volte che ella canta? 

,Fer», Dunque mi avete sentito. 

Ctrl. 
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Cari’ No ' Signore , che io era o troppo len* 
tana o sono giunta troppo tardi . Ma io mi 
vendicherà, andrò io invece di Adelaide a J 
custodire la greggia , ed essa rimarrà in mia 
-vece > e voi non Li udirete più cantare . 
per. N in andate in collera, che io vi sodiis fe- 
ro . Via chiamate, vostro Padre . 

Cari» Non vqglio chiamar nessuno , o non vo- 
glio sentir altro v Vi ha pregato mio padre , 
vi ho pregato io ; e sempre con deboli prete-, 

•ti vi siete sottratto . Ed ora al nome di A- 
delaide vi siete scosso . Questa mattina vi ho 
fatto parlare con essa ; e voi rnt ricompensate 
male . Se non sono tanto gentile quanto essa 
lo è , non credo di non meritarmi un si pie-' 
ciol favore .. ^ 

frertt. Ma via , perdonatemi. • • . - 
Ctrl. Tacete . . . Mirate un poco: io vedo scen- 
dere dalla collina una persona vestita da^ 

‘ .'.Cittadino » . ; ’ ' «•'. * . . f . 'il - 

Per». Mira verso la sommità L« sembra al cer 1 * 

‘ to . Addio Carlotta . Vogliatemi bene' . Una 
altra volta suonerò una intera giornata. (Vo- 
glio. sottrarmi , non vò put'.T.l a rìschio di 
essere riconosciuto ,),tra se ' < ' * . x 

• " S G E I? A - V. ^ . 

Carloìta , poi il Màrcfi. dì Orestan « 

Carl.(~^ uardatè là , che bello umor ino4 -perchè 
yj* sa suonare un pò di bift'aro » fa it 
v prezioso ! Se non fosse poi un pastore ? Ma 
sa il Cidp donde diavolo viene T Se qualùque 
altro pastore fosse stato pregalo' , non se lo 
sarebbe già fatto dire due volte . Ma pie la 
pagherai . Eccò il forestiere » Oh f . io non mi 
trattengo qui sola -per partire * ^ . v 

di Oi'es. Gentil pastorella , non mi fu|g_ìte . Io _ 
non vengo per recarvi alcun male . Mi sapre- 
ste dire ove sia la Capanna di Giacopo? ^ 

Cari. Vi sono molti di questi nomi » *c non vf 

" «pie* 
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spiegate di piu, non posso incendervi, 

Wl? Gres. Avete ragione . Conoscete voi una ce.C- 
ta pastorella , che si chiama Adelaide ? , 

Qar!. Messer sì . 


di, Orts. Non è ella In casa di un certo Giacopo? 
4 tari. Lo è sicuro . 

dì Ores. E questo Giacopo lo conosce»? 

CtfrA Se lo conosco ? cercate forse^di esso ? 
di Ores.. Per lo appunto . 
fari. Oh egli 'c mio padre.. 1 v 
di Ores. E, voi non mi conoscete? J 
Cari. Io no ; o almeno non mi ricordo di averfc 
vi veduto . 


di Ores. Non vi sovviene , che ùn mese fa fui’ 
in casa vostra ? ‘ ‘ ' • ' . 

Vari. Sareste forse quellq , che si trattenne un* 
notte antera con una Signora ? ' * r , . 
di Ores. Quella era mia moglie.. ' ' 

4Iarl. Lo credo . Ma io non ho potuto vedervi,; 

che la mattina, che partiste cosi - alla sfug- 
. gite * P erc ^ e la notte andai a cenare , e dor-r 
mire con una mia cugina per cedervi il let* 
to. Oh mio padre vi vedrà volentieri . An- 
diamo , che noh e molto lontano volge si e vt\ 
4* il padre. t eccolo che ci viene incontro . 
SCENA VI. 

* , Giacopo , e detti • 

Ciac.? "Parlotta che fai tù lì? " v 

CarlX^j Questo Signore chiedea di voi , ed io 
ve lo condocea . y ; 

Qiac. Chi è. . . Oh Signor Marchese. L Permet- 
tete , che io vi baci la mano . Qual novella 
im recate dì vostro figlio ? a Carlotta Va a 
chiamar Adelaide • 

'di Ores. Ah Giacopo ! io 1’ ho perduto , e con 
esso la speranza ancora dì ritrovarlo . Sua 
madre prima di rendermene avvertito , con 
. poco sano consiglio , ne ha Tatto le più dili- 
genti ricerche , ma indarno .* Sono parecchi 
* - gior- 
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giorni , ch« io stesso ne vò in traccia , tw* 
inutilmente. Ed il mio dolore accrescetesi 
sempre più , mi toglie a me stesso p:r 
modo , che senza scieglìere più questo , che 
quel cammino, mi lascio condurre cfcil piede; 
ed è effetto del solo, caso, che io siami ritro- 
vato in queste valli . Ma allorché me ne av- 
vidi , non ho voluto passar oltre senza salu- 
tarvi , e con esso voi , tutta la buona vo- 
stra famiglia. 

Oìac. Io vi assicuro , che quando mio figlio 
Giannino me ne ha recata la nuov« , ne ho 
sentito un sensibilissimo dispiacere . Ma pos- 
sibile , che a sua madre non fossero note lo 
inclinazioni del figlio ? 

di Ores. Ah che pur troppo è gelosa la gioven- 
tù in suo danno a nascondere le proprie paifc 
sioni , agli occhi dei Genitori ! + 

Ciac. Era egli vizioso ? 

di Ores. Anzi tutto allo opposto . Non ho mal 


■- avuto a lagniarmi di esso; ma non già vizio- 
so , ma empio dee dirsi colui , ohe- sa mas- 
cherarsi a segno di scancellare le sante leggi 
dì natura . 

6 ìac. Mi confondo , e nulla- più posso intenderei 
di Ores. Giacopo , i vizj , e le virtù S090 di 
sovvente fuori di luogo ; i cuori sensibili , ed 
i malvagi non sono ove dovrebbono essere . “ 
Ciac. Venite a riposarvi , che ne avrete' biso- 
gno . La mia povertà vi è nota * non serve- 
che k» vi dica , che non starete molto agia- 
- to ,• ma il mio cuore supplirà a ciò che man- 1 * 
«.1 ; e tenterò consolarvi . Meco si unirà an- 
ì che Adelaide : piangeremo se non altro insieme . 
dì Ores. Nelle campagne , se non vi hanno colte 
maniere , e certe fastose Virtù ; ci e percr 
.della semplicità , della bontà , e della innocen- 
za . Che fa Adelaide ? 


B ? ttlsc 



secondo, 

«a » vieni) andiamo a preparare da cena, parto»» 
SCENA Vili. 

Adelaide * di Or est a» . . t 

dì Or est- ]VTO , voi non siete nata per soffri* 
JL Ni re » e la fortftna è con voi in- 
giusta , quanto lo è per me stesso . Non è 
possibile , che tanta delicatezza sia sepolta 
in questi deserti , e sotto queste rustiche spo- 
glie . Sareste per avventura una fatai vittima 
di una passione cieca , e tumultuosa, la di cui 
conseguenza e un eterno pianto i Cielo avre- 
sti mai condotti i miei passi per tergere le 
lagrime altrui , al prezzo delle mie , © dei 
miei sospiri ! 

'Adel. L’ ostinarvi a volermi credere tu tt’ altri» 
da quello che io sono , vi fa nascere dei sos- 
petti ingiuriósi alla mia virtù . Non sono lie- 
ta , e vero , le mie lagrime però non vengo- 
no dal vizio, ma da un fatale destino che 
volle perseguitarmi . 

òli Orest. Queste poche parole annunziano un,*, 
anima nobile , uno spìrito colto . Perche vo- 
ler rimanervi qui sepolta , e ricusare le gene- 
rose offerte che già da un mese vi fece, mia 
moglie ? Siete inimica della Società ? degli uo- 
mini ? La virtù è uìì$ chimera in colui y che 
non ama i suoi simili •. \ : - '1 

Ade!. Io non ho . nè la debolezza dì aliarli , 
ni* 1’ orgoglio di deprezzarli , ne la Sventura 
dìf odiarli . Per amarli , o disprezzarli bisogna 
conoscerli f io non li conosco . La mia oceu- 
, pazione fu sempre il cpndurre il gregge , ed 
attendere alla Famiglia . 
di Orest. La sensibilità dell’ anima se non ha 
ove esercitarsi, invece di un oggetto reale se 
ne forma un fantastico . Nè vi garantisce lò 
stato vostro umiliante. 

Adel. Nella natura niente vi ha di umiliante , 
,se non ciò che la tradisce ; e V animaha-di 
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' Sapere di averla introdotta . Viene Carlotta , 
se essa non fosse meco sdegnata spererei di 
trarne qualche verità • Siete ancor meco adi- 
rata Carlotta ? . 

Cari. Ora pensava a voi quanto alla lana delle 
mie pecore . Oh non ve la perdono certo . 

Fern. Venite qui , facciamo la pace . 

Cari. Non mi avvanza tempo di badarvi , la- 
sciatemi andare pel mio cammino ; devo anda- 
re da un nostro vicino a provvedere qualche 
cosa che manca per la cena , mio padre vuol 
trattare il suo forastiere il meglio che sia pos- 
sibile . 

Fern. Votrebbesi sapere chi egli sia , « da ; onde 
venga? , . 

Cari. Facilissimamente , andate in casa , vedete- 
lo , e domandatene a lui stesso . 

Fem. Siete molto scortese . 

Cari. Voi siete senza creanza ; perche finalmén- 
te io ricuso di dirvi quel che non so ; e voi 
ricusaste di farmi sentire quel che sapete . Io 
1’ ho veduto qui una altra volta , e so che 
ha voluto condur seco Adelaide , ma non so 
perche abbia ricusato , e nemmeno perche sia 
ritornato . Ohi vi par ora di noi due , che 
abbia ragione ? Addio . , 

SCENA X. t 
Fernando solo. 

Fem. /"^He intesi mai! Qual enorme peso mi , 
VJ e piombato sul cuore ! Oh mie per- 
• dute speranze' , sventurato amor mio ! Miei 
amabili genitori , voi siete vendicati i ma non 
cesseranno per questo le vostre lagrime , per- 
che perderete il figlio da vero . Numi , i# 
veggio la vostra destra vendicatrice . Ma nes- 
suno oserà fincR’e io vivo strappare da questi 
luoghi la mia Adelaide . Sento una tetra dis- 
perazione , che a poco a poco si impadronisce* 
deU’ anima mia , Provisi il temerario , che 

«e 
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" eon garbo sa cavarsi il capeHo , sa fare la 
iiveienza , sa dire a tempo delle spiritose in- 
• eolenze , e quattro parole di ceremonie . Fra 
noi , siccome non le sappiamo , così non po- 
tiamo insegnargliele : ma all opposto si inse- 
gna loro a rispettarci » e rivolgere gli occhi 
al cielo , ad amare gli uomini . La Gioventù 
poi nelle Città si crede un capo di opera , se 
balla con grazia , se con isveltezza salta un 
cavallo , se §a adoprare la spada; e se sa co- 
sa significhi la bella parola Onore . Io ho 
procurato di farmeli amici dagli anni più te- 
neri i ho cercato di conoscere le loro inclina- 
zioni , le ho secondate se innocenti , se non 
erano «tali , le ho tolte o mortificate colla dol- 
cezza , coL mostrarmi scorrucciato, col timore 
dei supremi castighi . Io sono sempre stato il 
loro compagno » il .loro consigliere ; ne ho 
tolerato , che ad essi si pongano al fianco per- 
sone » che non mi fossero note pienamente . 
Adel. Ah questa appunto e la vera felicità per 
i figliuoli > e per i Genitori . 

Ciac. Certamente che io sono contento; niente 
mi manca, perche niente desidero , e se ho 
avuto qualche dispiacere h è incominciato do- 
po che voi veniste in mia Gasa , perchè voi 
foste sempre per me un oggetto di compassio- 
ne ; e se ora si è raddoppiato > n’ è cagione 
I* affanno di questo ottimo Signore^ che ha 
perduto un unico figlio te'ncramentè amato , 

* siccome voi forse siete lontana da vostri Ge- 
nitori . Adelaide piange 

Ores t . N on piangete vaga giovine • Giacopo 
non ha intenzione di mortificarvi * Non vo- 
glio che si parli della vostra nascita , nè dei 
vostri parenti * e nemmeno della cagione di 
vostre» sventure . Voglio rispettare i vostri 
segreti, fatene pure un mistero - Ma ciò che 
io vedo 7 ciò che io so mi interessa per voi . 

Am* 
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Ammiro quel coraggio , che vi ha reso mag- 
giore delle vostre sventure , e che vi sommi- 
nistra dei sentimenti conformi alla condizio- 
ne , che vi siete eletta, resa rispettabile dalla _ 
vostra avvenenza , e dalla vostra virtù .*Ella 
e però di voi indegna *, io posso , e voglio 
migliorare la vostra sorte. Oh Dio! non ho 
più figlio il sapete , se volete occupar le • 
sue veci porterò meco a Brianzone un inesti- 
fhabil tesoro , che se non potrà perfettamen- 
te indennizzarmi della mia pèrdita , servirà 
almeno a sedare i tumulti dell’ oppresso mio 
cuore , ed a tergere le mie lagrime « 
Sbandite pure ogni idea di servitù , io non vi 
credo nata per questo stato , ma quando an- ^ 
che io mi ingannassi , amo meglio innalzarvi 
al di sopra della vostra nascita , che vedervi 
avvilita, e depressa . Non temete per mia 
moglie : ella ha cuore al mio conforme, la' 
vedeste , ,e la udiste : abbraccierà in voi una 
Figlia , e ne avrete tali contrassegni, che voi • 
stessa porrete in dubbio se sia o no la vera 
vostia Genitrice. 

f}iac. Sentite ! non vi ho fatto io questa matti- 
na la stessa lezione ? E’ vero sentiva strap- 

• parftii il cuore nel persuadervi ad abbandonar- 
mi , e provo in questo momento certi moti 
del mio cuore , che non ho più intesi . Si , io 
perderei ciò che io ho di più caro al mondo, 
dopo i mìei figliuoli , ma se dovete essere fe- 
lice , io morrò più consolato . Bramerei che 
mi chiudeste gli occhi , jma il vostro bene lo 
antepongo alle più dólci speranze . Abbiate 
adunque pietà di voi , e consolate questo Si- 
gnore , giacche vi dà sì palpabili contrassegni. • 
di paterna tenerezza « 

'Xdel. Abbracci* Giacopo piangendo , poi volta a 
diOrestan . Io non posso accettare la generosa 
vostra oftèrta , e questa mia impossibiliti ai - 

ere- 
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cftsee i miei mali ; ma il Cielo mi ha desti- 
nato il inio luogo , ed e compiuto il suo vo- 
lere . La vostra bontà rimarrà a profondi 
tratti nel mio cuore scolpita ; ed il vostro no- 
me sarà in appresso sempre presente al mio 
pensiero . 

Ciac. Figlia eccomi a tuo! piedi vuol inginoc * 
chiara , Adelaide noi permette vedi la mia 
età ; io nen posso viverq a lungo , che farai 
poi , quando io non ci sarò più , abbandonata 
a te stessa! foresta dimora diverrebbe pei* 
te una solitudine spaventosa; o ti ridurrebbe 
al tristo passo in cui questa mattina ti vidi , 
che non e il più prudente , o il più sicuro 
per una Giovine , a cui sia caro , come lo h 
a te il suo decprò ; e la' sua onestà .... Edc© 
i figliuoli ,c.ché' apparecchiano la tavola ; vado 
ad aiutarli . Signore ,resta a voi il persuadér- 
la , e sé non vi riesce, lasciate che ci pensi 
tutta questa notte . Domani poi spero di 'ri» 

' trovarla cambiata . 

SCENA XIT. 

Carlotta , Giannino , e Detti. 

Carlotta , Giannino , e Giacomo vanno avanti , #- 
indietro apparecchiando, • una rezza , ma pulirà 
tavola con Imi bianchissimi , e tutto il rimanen- 
te con estrema nettezza . 

di Or est. 1.0 lo intendo il vostro bel cuore,: 
X non sapete risolvervi ad abbandona- 
re qùesta buona famiglia , la vostra generosi- 
tà vi fa credere necessaria , e temete ehe ab- 
bia senza di voi a disordinarsi . Non temete 
per essi , giovine generosa . Non ci è cosa , 
che io non faccia per indennizzarti della vo- 
stra perdita; avranno almeno di che finir dol- 
cemente negli agi del loro stato la semplice 
loro vita , ed i miei benefizi li riceveranno 
dalle stesse vostre mani . 

Adel. Perchè non posso scoprirvi intieramente 
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mio cuore ? io so bene che ritrovereste in 
esso la scusa dèlia mia resistenza . Questa fa- 
mìglia mi è cara , riconosco da Giacopo h 
vita ; anzi più che la vita stessa , 9e dalta sua 
cortesia riconosco cosa che più della esisten- * 
zi mi è cara * Non sospettate , che sotto le 
mie espressioni nascondasi una passione na- 
-scchte , che a qui ritirarmi mi abbia condot- 
ta, ma piuttosto, una' cagione antica , che 
* dolcemente mi sfotza. Vi sembrerò anche 
^ ostinata nel voler celarla a ciascuno , ma a 
farlo sono costretta; perché qualora la pale- 
sassi mi si vorrebbe togliere assolutamente , 
ed io ne morrei di dolore . Sì r amo questa ' 
famiglia; ma non credeste mai che io per essa 
qui mi arrestassi , che avrei ben aspro il cuo- 
re, se non cedessi alle di lui lagrime» ed al- 
le vostre preghiere,. \ 
jfrW. Oh se sapeste chi ho) vanno sempre im~ 
'■veduto stirsi in aguato av vendasi intorno la 
mirarci • r " I tavil* portando^ » 

'Gì ac. Chi mai? ì ed ordinando qua»* 

Cari. Quel Pastore del pìf- ) to occorre • 
fero,. , ‘ ^ \ 

fe*. Ci ho ben piacer io, Giannino; corri Va 
a dirgli eh?, venga con noi a cena , Procure- 
rò in tal guisa un’ innocente piacere al Mar- 
chese , che l<t distragga , 

Cari. A Giannino che vuol partire Aspetta . Se 
egli sa che questi è un Signore, non viene 
sicuro. E’\selvatico quanto una capta . 

Giac. Va dunque , e digli pire , che venga sen- 
za soggezione , che quegli e un antico mio 
Padrone , che domani si parte . 

Gian. Io corro ben volentieri; ho tanta voglia - 
di sentirlo suonare , e con esso Adelaide a 
cantare , parte ■ ? 

Ciac, E r quasi tutto all’ ordine . Finche torna 
Giannino , tu va a cuocere le uova , 

l * ‘ * ' • * 1 - 
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Cari. In un momento le reco ► parte 
Gl ac. Ebbene, Signore , siete riuscito in persua- ' 
derla? - , • - ^ • 

4i Or est. Ah no. Colpa del mio destino , che 
mi vuole oppresso. Mille ragioni ella adduce, 
che io non intendo , ma ha preso tale ascen- 
dente sul mio cuore , che invece di condannar- 
la la compatisco , è la "compiango . 

Gì ac. Ed a me comincia a far rabbia; e la sua, 
non già virtù, raa pazzia la chiamo. Che 
Diavolo ! Se foste ohi usa in un ritiro non vi 
fareste tanto pregare . Che pensate mai; ed in 
che fate consistere la virtù ? 

41 Or est. Eh Giacopo .-Rare sono le virtù che 
•• abbiano limpida la sorgente . . \ 

Ciac, ho dicea anche io Adelaide piange . Ec- 
cola , piange . Oh basta cosi , ecco Giarminot 
che torna. Andiafho a cena. Quando si baca 
mangiare si scacciano i tristi pensièri . Que- 
sti abbreviano la vita; ed il cibo la conser- 
<V£. Ebbene Giannino . Non vuol venire eh! 
tanto peggio per luì, 

Gian. Ha negato assolutamente per quanto io 
gli abbia detto » e mi disse : perche non cre- 
diate , che io ricusi per non suonare ;' finche 
cenate io vi divertirò sonando 4 ' - 1 
ine. Tanto maglio. Mungeremo di miglior ap- 
petito . Carlotta vieni grida Sediamoci . Io 
non fo ceremoriie al Marchese sedete ove più 
- vi piace . Adelaide siategli vicina . lo starò 
tra voi , e mio figlio . Carlotta ci darà a be- 
re . Da bravi -, accomodatevi . 

- s C E N A xin. v ^ 
Dettile Fernando nel solito luogo che suona* 
Appena assisi Giacopo comincia a distribuite letatù- 
va recate da Carlotta. Poi in -fretta se ne 
mangia uno ; intanto il Traversiera fa delle ri- 
cercate . 

Gì ac. bravo ! a bocca semipiena • 

' Qgrl. V /Oh che gusto! * Già#* 
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Gian. Io tralascio di mangiare . 

Ciac. Fai : malissimo . E voi che fate 11 , • 
via. .. Sentite ... a me il suono stuzzica 1’ 
sappetito. Il Traversiere ha già cominci afa una 
f suonata brillante . , 

Cari . Oh caro ! che ne dici Giannino ? 

Gian. Taci . • * * ' : 

Ciac. Mi mette in moto tutti gli spiriti . 
di Oresi. Per pietà tacete ! 

Glacé Oh oh ci prendete gusto anche voi? 
di 0>‘ est. Mi interessa più di quello pensate * si- 
fieni-io , si suona di nuovo . Oh Dio ! qual non 
intesa dolcezza mi serpeggia di intorno al 
ecuore ! Numi non deludete le mie speranze . *. 
jldel.^CMs sarà mia? tra se. 

Giac. Non capisco . tra se) si continua a suonare <* 
di Or est. Sì , questi è mio figlio . Amici, scusa- 
eterni, il mio cuore non si * inganna * sr fosse 
- per tradirmi 1’ orecchio avvezzo a tal suono * 
E’ forza che io mi chiarisca , che io gli vo- 
!lì incontro . parte ‘velocemente finché <? a porta - 
ta di ri ronoscerlo . Si conoscono scambievolmente 
r Fernando fugge n ti padre si volge dicendo- . E’ 

_ d’esso... figlio-ingrato spirerò calcando le tue 
orme, ma non tralascierò di seguirti . Lo se- 
gue , e parte t 

tddelt Do stupore , e la tenerezza -mi opprimo- 
; no il cuore . parte verso la capanna ma lan- 
guidamente . 

Qiac. Giannino corri dietro al Marchese. Car- 
. lotta vieni meco a soccorrere Adelaide a cui 
certamente vien male . Figli ingrati , Genitori 
infelici ! Giannino va per la strada per dove è 
ito il Marchese » Gìacopo , t Carlotta dietro A- 
. . delaide . 

Fine deir Atto Secondo . 
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SCENA I. 

Adelaide , e di Orata» 

4f Oresf. A Ddaide , voi mi avete rapito il 
£\ cuor del "figlio , e per vostra' ca- 
gione dopò averlo ritrovato il tornerò a per. 
-.cere . Ho tentato seguirlo , ma non corrispon- 
dendo il piede al desio , ho dovuto arrestar- 
mi , facendogli tener dietro da Giannino, che 
forse" ne avra perdute le traccie anche esso. 
Scorsa hò la notte fra 1 più dolorosi pensieri , 
che non venivano distratti , che da un fiume 
di lagrime , che tratto tratto Scendevano a 
* bagnarmi le guancie. Cruda fanciulla , che 
vi ieci io mai , perche aveste cosi a trattar- 
mi ? E’ svelato il gran mistero , che aveste 
cuor Mi celarmi , e non fu che una finzione 
il voler partirvi questa mattirfaY allorché Gia- 
ccpo vi scoperse, per ingannarlo, e renderlo 
tranquillo su la vostra condotta . 

Ade/. Signore v^i avere una prova ben grande 
del rispetto , che ho per voi , se non vi ho 
interrotto' ad onta delie vostre ingiurie , e se 
invece di risentirmi, Come richiederebbe il le- 
so cnor mio, io voglio giustificarmi. Per ra- 

f ùrvi un figlio, bisognava conoscerlo , ed io 
’ ho sempre creduto un pasture; e qualora 
avessi in esso ravvisato un vostro figlio , non 
lo avrei degnato nè pur di uno sguardo, sen- 
za rendervene avvertito . -Una passione che 
giunga a rendere -un uomo ingrato, o dee 
essere estrema , o dee aver 1’ anima guasta 
“ C corrotta . Che io tale non 1’ abbia ai vostri 
stessi elogi mi appello; che la mia passione 
1 fosse giunta ali’ estremo, nonpuossi neppur 
"sognarlo, perchè io non gli parlai, che ]eri,c 
poi due volte di lontano lo vidi; e ad una 
eccessiva passione non si arriva , che p$? 
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gradi, per quanto -velocemente sì vada . Se i* 
volli partire Rii dal soggiorno di Giacopo , 
fu per separarmi da questi luoghi, nei quali 
ben tutt’ alti a ragion mi trattiene , che un 
cirt:o «mere per \ estro f gl io . Non si dee 
accordare la delicatezza di un’ anima sensibi- 
le coll' altiui leggie^ezza . 
di Ore s*. Le vostre ragioni penetrar non posso- 
no in un animo, quale è il mio, agiato da un 
fiero vortice di affannosi pensieri . JjVfa io sò 
certo , che se voi non feste in questi luoghi , 

- se mio figlio non vi avesse veduta , ncn sarei 

ora in periglio di perderlo , e ncn lo avrei 
pianto per un mese intero colla amorosa sua 
madre , credendo di averlo perduto • , 

'Mei. Ma quando ciò fosse , potrei io rendervi 
conto dei movimenti del suo cuore , e delle 
impressioni , che far puote il mio volto in a U 
trui f Io però avrei ora piacere che egli aves- 
se per me quei seminanti , che sospettate . 
iti Or est. E perche f ce» impeto . 

.Mei, Non temete . Il mio Puore non potrebbe 
, inclinarsi ad amarlo * nè avrei 1’ orgoglio di 
-, essavi nuora} ma perthè vorrei profittarne, 
affine di restiUiirvelo • , 

dì Oresti E come ? 

MeU Ferch'e sarei sicura , che egli non fosse 

- partito } e crederei coll’ innocente artifizio del 
canto di avvicinarlo ; e se avviene che io par- 
lar gli possa , ed egli abbia per me qualche 
affetto , sono sicura che io lo condurrò fra le 

>• ,. vos tre braccia . 

(,t Ovest . Non ne dubitate . Egli vi ama, e tar- 
;<• di ora mi sovviene di essere io stato del suo 
amore 1’ involontaria cagione . Quando io ri- 
tornai a casa, dopo avervi veduta, ho Tatto 
.. tanti dog’j della vostra avvenenza , -della soa- 
ve vostra voce, e delle vostre virtù, che po- 
' dopo egli sparve , c trovandolo ora in que- 
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#ti luoghi , ben sarei cieco se non vedessi , 
che amore vel trasse, e che questo amore avrà 
colla vostra vista latti in esso de’ rapidi pro- 
gressi . "Voglio prestar fede alle vostre paro- 
le , giacche negate di aver in esso fomentato 
1’ abietto : ma non potrete lagnarvi , se ad 
onta delle vostre asserzioni , io mi maravi- 
glio che egli di voi sia divenuto peiouta- 
mer.te amante. Adelaide, voi vedete un pa- 
dre che perde un figliuolo . Ci può essere in 
natura un affanno maggiore? Eeh usate dell* 
artifizio proposto , che io ne spero la più 
sicura riuscita . » 

Ade/. Sì , che io lo voglio , e p«r consolare 
voi stesso che amo , e rispetto , e per mia 
giustificazione . Secondi il Cielo la purezza dj 
mie intenzioni . parte «scendemo il Colle . 

SCENA II. 
di Oustan , e Giacomo , poi Carlotta , 
dì Ovest, la funesta passione eh’ è amo. 

V^r re • ad essi si abbandona la gio- 
ventù perchè noi conosce ; e sovente si perde 
il cuore , pria che ragion lo rischiari . 

Ciac, Vogliamo credere che un qualche lupo ci 
abbia mangiatp i Figliuoli ? 
dì Orest, Invidiabile carattere eh’ è il vostro : 
voi scherzate quando men si dovrebbe . 

Ciac, Io scherzo è vero ; ma il fatto sta che io) 
sono in qualche apprensione pel mio Giannir 
no . Una intera notte fuori di casa per me e 
qjialche cosa di grande t che non ci sono av-r 
vezzo , e sono Pastore ; sò bene che siffatta 
cosa farebbe ridere un Cittadino , i di cui fi- 
gli arrivano sovente a ta$a colla luce delF 
Alba . A proposito dove ya ^delaide ? che 
ne pensa ella? 

dì Orest, S i lusinga troll' artifizio della sqij yg- 
ce , S’è apportata d’intenderla e di ricondurlo j 
Gìac, Bravissima . E io ve {o dò per sicuro ; 
voglio che noi pure facciano la paiye nostra \ 

di Oria, 
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di Qrest. Che mai ? 

Ciac • Carlotta i chiama ferie» 

Cari. -Eccomi , 

Ciac. Sei ben pronta ? 

Cari. Stava quà vie ina . Da me cjie comandate $ 
Ciac. Ascolta bene . Prendi la vìa del fonte ad - 
dìtandq verso la Quinta ove i la sua Capan- 
na e costeggiando il colle , giungi sino al 
prato , abbandona allora il sentierp , e salen- 
do per diritto, 'ti arresta a quella nuda selce, 
che si da lungi si vede . Da quel sito vedrai 
Adelaide . Ti appiatta per non esser veduta 
dietro alcune nascenti qUercie , che sono a 
piè della selce. Se vedi il Pastore del piffe- 
ro accostarsi ad Adelaide , scendi pel cammi- 
no medesimo e con tutta" fretta mi avverti . Hai 
capito ? . ’ •; ' \ 

Cariot. Perfettamente , Ma pel pastore non è 
figlio . , ,*y . . 

Ciac. Sì interrómpendo non perder tempo . 

Cari. Vado 'subito . 

SCENA III. 

“ " - ' Giac'cpo , e di Orestan • 

Mi Or est. A Qual fine siffatta precauzione ; 
Gidc. T* Per sorprenderlo , senza che 

egli possa fuggire , qualóra non voglia preci- 
pitarsi nel vicino burrone , o arrampàrsi su 
l’eminente roccia, _ r . - 

Mi Or est. Qualora ei vada , io sono certo- elle 
Adelaide lo conduce . 

Qiac. E se V’ ingannaste ? e se all* amore prè- 
> 'valesse il rossore di comparirvi dinanzi in 
^ tjuelP abito , e colla macchia in volto di figlio 
' ingrato , e ■disubbidiente ? Eh lasciate fare à 
me . Ritiriamoci intanto ; e stiamo ad aspet- 
tare se amor vince amóre ; 
fi Ovest. Io sieguo ciecamente ogni vostro con- 
iglio ? ahdiamo ove più Vi aggiada. 

Capperi ! voi seguite ciecamente il mio ps- 

re- 
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fere , ma ci fate delle belle difficoltà . Oh 
andiamo . E Giannino non viene . partono . 

* SCENA IV. 

Sldelaìdc su la Collina . Nel mèmepto che partono 
Giacopo , e Di Orestan , Adelaide comparisce 
x-el luogo stesso su l' alto deila Collina , ed 
in frati che sono ir Scena , conine i a a cantare . 
Par che a se mesto mi chiami 
A pai tir 1’ antico duolo 
Fra le foglie l’ usslgi.uplo 
Col soave suo cantar . 

Testo che sia cheta la udienza si lasci vedere 
Tentando , e si ritirino entrambi poi nella Scena . 

ò C E N A * V. 

Giacopo , e di Orestan . Verso la metà dell ’ aria 
compariscono su la Quinta , e non escono , se non 
sono partiti ahi e lai de , e Vernando , 

Giac. t TDiste? 

di Or. A tale incanto , come può reggere 
il tenero cuore di un Giovinetto ! 

Ciac. Come nei vostri Teatri Musicali . 
dì Orest. Pur trpppo è vero . Che ne sperate voi? 
Gi ire. Benissimo. Mi ricordo , quando andava ai- 
la caccia, che qualora l’ uccelletto era a por- 
tata di udire il richiamo dava subite nella rete . 
di Orest. E se non ci fosse per udirla ? 

Ciac. ^ Non dubitate nò. I nostri pastori non 
tralasciano di andar a ritrovare le loro pasto- » 
reile , anche eoi pericolo di una schioppetata ; 
da un rivale . I Cittadini però hanno un po- 
co piu di paura ;ma qui non ci è pericolo di 
i Vlta • Egli farà conto di sottrarsi con una’ 
sgambettata, ma spero che questa volta abbia .i- 
a burlarsi. Io pero penso a mio Figlio , che 
non per anco ritorna . 

di Orest. Questi è per me un nuovo motivo di ' 
affliggermi . Voi per mia ragion siete in pena. „ 
Ciac. Finalmente io sono padre , bisogna com- 
patirmi , e luon per me che il mio naturale 
.liillì 7. 111. C è sc-m- 
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cè «empie stato di poco rimettere , per altro 
ora «tarei frc*co . Ivli conforta però molto la 
indole di mio figlio . Mira verso la {quinta . 
Vien Carìotta. affannata r buone nuove . 
ali Ovest. Vorrebbe il mio cuore aprirsi ad una 
* dolce sperarla ? ma e cuor di Padre , ed il 
.‘timore io tiene oppiesso. 

SCENA VI. * 


Carlotta , e eletti 


CarJ, JT_JResto correte , che Fernando giunse In 


questo punto , e parla con /-.de laide . 


Gl ac. ^frettiamoci a ili Ovest. Tratticnti a cu- 
stodire la casa ; 

Cari. Io non mi muovo . 

Giec. Andiamo . 

ai Ure/tf Secondi i miei voti 11 Cielo . 
SCENA VII, 

Carlotta , poi Giannino . 


Car. 


Uando .poi questa faccenda sari finita , 

1 voglio pregar tanto tnio padre , ovve- 
ro Adelaide , che mi spieghino tutte le 


r . ^ I V f i u 

stravaganze che ho veduto , e che non capisco 
»,er niente . Io so che ieri per tutte queste 
belle cose *lm faticato molto , mangiato po- 
co , e meno ancora dormito. Peste di quel 
Pastore , o Signore dal pitterò , 

Gian. Carlotta , , t . 

Cari. Gii corre incontro t rozzamente fi abbrac - 
ciano. Addio caro Giannino ,, dove sei stato 

tutta questa notte 1 . , 

Gian. Dimmi prima, dove e nostro ™re • 

Cari. E’ andato <;ol forestiere in questo 
r#»mar.Hn . COH 


IV- 


MJ» ^ 

to a sorprendere Fernando 
de , sai . , 

Gian. Lo so f e $ono ; venpto correndo P w 

vertirlo , . , t , 

Cari. Sono stata io la primi a vederlo , M* c0 * 
me hai fatto ^tenergli dietro cosi pulito • 
G.utt. lo in pochi passi ho s opr aggiunto e smP^' 


! 
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- sato suo Padre , che gii non ne potè* piu ; 
Noi perdere di vista , dissemi in passando , 
che io sono costretto ad arrestarmi . Io af- 
fretto sempre più , ma di incito egli mi av- 
vangava . Discende nella valle . Lo perdo di 
vista . Mi arresto , e ini ostino a nca dipar- 
tirmi dalla sommiti , ben certo , chef attraver- 
sata che egli- avesse la valle lo avrei scoperto 
di nuovo, e tralasciando la discesa lo avrei 
per la costa prestamente raggiunto. Cosi av- 
venne appunto. Egli ascese , io bordeggiai la 
collina. Veggendo di essere ancora seguito si 
lanciò in una Capanna , ed io ascondendomi in 
modo di non esser veduto, volli aspettar che 
sortisse . Dopo due ore , già cominciata la 
notte , egli esce , e pel sentiero inviasi che 
alla vecchia quercia conduce . Io non potea 
dir veramente che fosse desso , pure lasciato- 
lo io andar molto avanti lo seguj piatto piat- 
to su 1’ erto ; nè mi ingannai . Egli sdrajos- 
si su la terra , ed appoggiando gli omeri alla 
quercia , cominciò a piagnere, a sospirare, a 
lagnarsi . Io venni a corrispondere pochi passi 
lontano dalla quercia stessa ; e credendosi in 
sicuro parvenu che si addormentasse ; movea 
il passi per rie oro irmene ; ma sentendolo 
$ ispirare di nuovo , m i arrestai : più volte 
mi deluse, e perciò pensai di passar con es - 
so a Ciel sereno la notte: vico 1’ alba , mi 
ascondo . Sento la voce di Adelaide , egli pu- 
re 1' ascolta e a quella volta si invia; coll’ 
.occhio lo accompagno , e certo eh’ egli a lei 
ne andasse , corsi ad avvertirne mio padre . , 

Catl. Cime potesti reggere un' intera notte sen- 
za dormire ? 

Gian. Io ho avuto la maggior pena del mondo a 
tener gli occhi aperti , ma il timor che mi 
fuggisse , ed i sud lagni mi scuotevano tutte 
le volte che il sonno pigi lavami . A proposi- 

- » C a t?> 
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to , buona notte , vado subito a dormire r 

Ceri. Va. pur là, -che ne hai ben ragione. Io 
non sarei stata buona, di fare la sentinella ; In 
quetm stagione se non vado a dormire alle 
,-otto della sera io cado per terra . Panni che 
verga qualche uno;. Adelaide e il Pastore; mi 
nascondo « tengo* loro gli occhi adesso . par- 
te 3 mentre scendono Adelaide , c Fernando. 

fi à'Q ,K N - A. Vili. 

v , * ì . Adelaide , e Fernando. 

Ad A- A ri Ferrando , ascoltate le voci di na- 
u /Y tura , che vi parla al cuore $ e vi rinu- 
t proverà di ingratitudine verso coloro da cui 
r riconoscete la vita. 

Fern. K Nò, che io pon sono ingrato ; e se lo sem- 
. £ro , colpa e, di insuperabile rossore . Presen- 



maggiormente 

quanto più dolce tosse . Vi ho promesso di 
rivederlo, éd e tale. 1’ ascendente del vostro 
sul mio cuore, ohe sacrificherei ben altro per 
-jj'oi che la mia confusione , ed il mio rossole. 

• j'cr voi sono in qutsto stato; e se il vostro 
..dolore non àm sollievo , il inio duolo abbre- 
-vierà di mia vita il corso * „ . 

/idei. r GieIo I che ascolto !. Che ? io avrei cor.tr i- 
jbuito ai mali che vj . opprimono ^ -Su via d*e ; , 
.terminate -di. ferirmi il cuore. Che ho io fat- 

* to , che, ho io .detto mai.? Giudei destino.-! 

£§pno -io^nata adunque per fare. 1 dei sventura?- 
t tjl Parlate, vi dico.» non è più. tempo dir.as- 
.gop4«ftni à .-secreti dell’ -anima vostra ‘ 

po diceste, non potreste più dissimulare . 

!■«; « i r F.bbene * uditomi -adunque y e di voi stes- 
sa lagnatevi se le mie parole giungono ad of- 
. fendervi c ; /Jutto ciò che i miei Genitori 
nel lorojiitoruo mi cassero delle vostre vu f - 
. " ta 
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ti , dilla vòstra bellezza , mi ispirò *tl fatali 
progetto di venir a vedervi sotto di questi 
spoglie . Ho lasciato la mia famiglia nella più 
tetra desolazione . Vi ho veduto -, vi ho ama- 
to . Risparmiatemi degli inutili consigli , de- 
gli ingiusti rimproveri . Il vostro cuore è pre- 
venuto per altro oggetto lo so , ma io mi ri- 
marrò in questi luoghi adorandovi pel brave 
corso di mia vita . La mia risoluzione è co- 
stante , quanto lo è la vostra di non amar- 
mi . Lo vedrò mio padre , ma sarà indarno , 
perchè non mi strapperà da questo luogo fatale . 

AJel, Quella disperazione che si è di vói hnpa* 
dronita , vi garantisce da quei rimproveri clva 
si meriterebbe la vostra dichiarazione ,• ir« 
molto più i vostri artifici per tentar il mio 
cuore. Voglio anzi consolarvi e far usvdì 
tutta la mia sensibilità per compatirvi . Vo- 
glio dirvi di più , che il mio cuore non è 
'preoccupato , ma che noi? per questo consen- 
to di amarvi; che avrò per voi una tenera, 
una sincera amicizia; nè da voi in contrac- 
cambio richiedo , se non che ritorniate alle 
. braccia dei vostri Genitori . che rasciughiate 
le loro lagrime ; che ben di piangere avrebbe- 

- so ragione, se un unico figlio avessero a mi- 

- rado unito con sacri nodi ad una Orfana 

pastorella . \ 

Feruan. Ah , che la vostra indifferenza per me , 
è quella che sempre più vi ostina a nascon- 
dermi la vera vostra condizione . Ma .... 

S C E N A IX. 


flt Pr esta n , Giacopo , e Detti . 

Ovest. la 'figgimi figlio disumano, se hai cuo- 
X? re ; ma prima mi uccidi , che 
più della morte la tua crudeltà- mi è amara. 
Insensato l sono quelle le spoglie che si con- 
vengono a un di Orestan ! Dee ad un tal 
seguo avvilirai un mio figlio? Non scoiare già 
— C j -■ nel- 
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nelle tue Vene un sangue che da compra tie- 
brità sen venga; fu resu illustre dalle virtà 
- degli Avi tuoi , da quello eh’ essi sparsero , 
che versai io medesimo per difesa del Sovra- 
no , del regno , c tu Io avvilisci con queste 
vesti ? Tienti pure il tuo abito da pastore , 
vaneggia colla tua dolce solitudine , che io a 
te stesso ti 'abbandono , e ritornerò a conso- 
lare la infelice tua madre , che disperando 

• «mai di più rivederti , comincia a sedare ir» 
parte le amorose sue smanie. Rimanti. fa 

un pam per partire « 
feria. Precipita ginocchiati , tace confusa . 

Aiti . Piange . 

(fi ac. Oh i via Signore » scusatelo , perdonategli • 
Egli verrà con Voi} vi starà sempre al fian- 
co,, non avrete più motivo di dolervi di sua 
condotta . 

Jì Orest . Sorgi ; mirami in volto , e sostieni il 
mio sguardo senza arrossire . 'In tal guisa cSr- 
rispondì alla mia tenerezza , a quell* amore 
col quale ti riguardai mai s empre ! Dimmi , 
ingrato , ritrovasti mai in me un pache seve- 
ro,! anzi non ti fui piuttosto consiglierò , 
àmieo ? Quando fu mai che io non appagassi 
le giuste tue voglie ? Se le mie lodi per que- 
sta pastorella ti accesero in petto amore , per- 
che celarmelo , perche non versarlo nell** amo- 
roso mio seno il tuo affanno? Mi credesti sì 
, barbaro, che io non volessi compiacerti, qualo- 
ra ella avesse voluto palesare il vero suo stato, 
che io veggio bene eh* egli è mentito ? Se un 
ostacolo insuperabile si fosse frapposto , non 
ti avrei coi miei consigli soccor so ? non sa- 

• rebbe stato facile a superare una passione, 
nascente ? 

Pern. Caro padre non piu. Voi mi. lacerate l* 
anima, e Den lo m:rito s? io la:erai U vo- 
stra ; Sono reo , ma sorv vostra figlio . Da 


Digitized by Google 



TERZO. >5 

me stesso tutto giorno mi sono fatto i vostri 

rimproveri , ho privato un crudo rimorso di- 
laniatore ; una che sbpo mai le umane virtù a 
fronte di una Violenta' passione ? t 

di Or est. Le limane virtù non sono che menzo- 
gneri simulacri , se non hanno il loro princi- 
pio da un Motivo superiore alla natura stessa. 
Fer». Io amo , ed è senza speranza il mio amo- 
re , perche Adelaide vuol tacere; Ah, Padre, 
se sapeste cosa sia un disperato amore , vi 
desterebbe a pietà il mio stato . Verrò con 
voi , mi avrete figlio ubbidiente , ma non is- 
* perate che io possa. sopravvìvere al mio dolo- 
re . Eccomi di nuovo a vostri piedi . inginoe- 
c hi asì . Non avrete più ad arrossire di uir 
vostro figlio , ne io avrò a lungo la consola- 
zione di essere al fianco di si buon padre . 
di Orest. Alzati , infelice , la paterna tenerezza 
è sempre a se stessa uniforme , nè può resi- 
stere ad un figlio umiliato e piangente . lo, al- 
za e lo abbraccia . 

Giac . Ora tocca a voi . Possibile che non vi 
sentiate muovere a compassione ? alle corte , 
o potete o nò esser sui moglie ; se Io potete, 
vi pare una bella cosa di far languire quel 
povero giovinotto , e di affliggere un padre 
sì ottimo ! Se aveste qualche ostacolo inxppe- 
rab.ile , perche noi dite , che la impossmiliti 
è un gran rimedio per guarir dall’ amor * Fin 
ori il vostro silenzio non era ad alcuno di 
danno , ora non potete tacere senza ingiusti- 
zia , o senza crudeltà . Sta a voi adunque . 
Adel. Senza niente dire parte . 

( hoc . Buona notte , ora abbiamo tHtto saputo . 
Pettegola, io ti vengo dietro . Aspettate un 
poco . parte . 


> V. 
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A X. 


Di Ovest an , e F emendo . 


dì OrestSi "'U vedi , x> figlio , che ella ci tO- 
JL glie Ogni speranza . Quanto rlon 
ho io tatto per condurla meco ^ e quando la 

* prima vedrà qui "venni, e poche ore già so- 
- no . Ella ricusa seguirmi , ed è ben da pre* 

sumere, che se fu ostinata sino ad ora , non 
< vorrà cedere a nuove istanze; se però ambre 
non facesse quel che non potrebbe fare zlptz 
» passione. Ti ama ella? 

Fern. No! so . Ma se non è la solita lusinga de- 
gli amanti , parmi di ffon esserle indifferente . 
dì Ofest. E’ più facile ad un uomo il resistere 
all’ amóre , ma ogni cosa vi spinge una Don- 
na . ’Stà "pur certo òhe per poco che tu le stia 
a cuore si indurrà a palesare ia&ta condizio- 
ne . Ma sé noi facesse , fa duopo, o figliò, di 
farsi coraggio , e proccurar dì scancellare dal 
' cuore la . di lei imàgrne- , ~ che il fuggirla poi 
dai pensiero sarà opera • del tempo, ma dal 
petto esser dee la lontananza. 
f ern. Se il disordine di mia ragionò ha potuto 
tospendéfe nel mio ‘seno i moviménti della na- 

* tura , anche in distanza daH’oggetfò di una pas- 
sion che nasceva , ilòti saprei promettermi di 
èsser più saggio tratto dalla disperazione . 

* voi conoscete il meno di questa giovine 

incomparabile; t 1' onestà , la sensibilità, la 
virtù stessa . -, Non posso essere felice senza 
di lei , e Se ella He usa o non puote esserlo ? 
Ah padre . . - 

di Orest. Tuo padre h fermò net suó pensiero , 

* « se ti fià perdonato il tuo fallo , nonfe si 
debole di condiscendere alle tue follie. Io mi 
rido della disperazione degli amanti : e un 
linguaggio di convenzion fra di essi . Chi non 
ha il' cuore corrotto da vizi » chi di se stesso 
e della virtù è amante ; chi e saggio , si con- 

* ♦" j ** 
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* forma alle circostanze ; e se la sensibilità ne 
soffre , non è che per breve tempo; ma i 
sofferti affanni sono poi compensati dal dcli- 

. zioso piacere , dal nobile orgoglio di aver su- 
perato se stesso . 

S C E A XI. 

Adelaide , Giste opo , e Detti . 

Giac. Tj'Ccola finalmente tutta disposta di 
l*j narrarci i fatti suoi, voglio dire,!» 
sua Storia. f 4 

di Ovest. Non giova, o figlia, mascherar la veri- 
tà in proposito della propria condizione , per- 
che ella presto o tardi si vendica della men- 
zogna con cui si è tentato coprirla . 

Ferie. Pende ora dal suo labbro la mia sentenza . 
Adeì Non saprei dirvi qual cangiamento siasi 

* fatto nel mio cuore ; perche io mi determini a 
palesarvi cosa , che dovea spirar meco; ma 
sento bene , che la gratitudine , la tenerezza , 
la sensibilità tutta mi agita in questo puntili 
e dolcemente sforzandomi a rompere tm lun- 
go silenzio-, più amare mi richiama agli occhi 
le lagrime - 

Giac. Evvia fatevi coraggio j- che alfa fine Vf 
sentirete assai alleggerita dal grave peso che 
vi tien malanconica . 

Adel. Io sono della Famiglia di Valvife , ultima 
dì questa stirpe . Fui moglie del *Co: de Losy'ft* 
di Ovest. Che mori' 1 * Panbo Scórso in servigio 
del Re nell* ultimò fatto* di armò’ ih* Italia ? 
Adel. Di esso appunto , mat , oh Dio ? ( bón nforì * 
già frà 1* armi . e da ; a^pùntó, tfaoj 1 a 

sua sórgente quel pianto yché- non Jtvrft a dis 
s-ccarsi giammai . rasciuga fé lagrime ' * * 

Ferita Mi palpita il cuore , e da siffatto; poltre I- 

* pio io temo che ori abbia a<f essere f&nefto 

-a fine . ,r* ss ‘ V- • 1 *' * 

dì Ovest. Che puote malessere? ■ ~ ^ 

Adel. PJÈctonate la mia debolezza , ed io lo ^ 

C | - 
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ro bene da cuori sensibili che sanno cosa sia 
perdere un amato consorte . Nel secondo me- 
se di mia unione perdetti il padre , e quella 
tenerezza eh’ era divisa, tutta si rivolse allo 
Sposo. L* Italia ''era allora il Teatro della* 
guerra; mio marito ^dovea restituirsi al suo 
reggimento di cui era Colonnello . Lo segui 
a Brianzone . La folle mia tenerezza ve lo 
t trattenne suo mal grado due giorni interi . Vi- 
di 1’ estrema sua repugnanza ; mi sacrificava 
il suo dovere; ma si arrese alle mie lagrime. 
Parti alla fine con un presentimento che mi 
lasciò in un terribile spavento . Mi restituì a 
Brianzone con una fiera agitazione nelL’ ani- 
ma . Intesi la nuova di una Battaglia, e po- 
chi giorni dopo ricevetti una sua Lettera ,che 
a quel luogo stesso mvi-tavami ove U> ave» 
lasciato , che è quello stesso ove tutti i gior- 
ni arrestavamo mentre pasceano Le pecore „ 
Qtac* Su la sponda di quell’ orrido burrone qv e 
non giunse mai piede umano . 

Ade!. Quello appunto . Oh Dio ? ne raccapric- 
cio ancora * si asciuga gli occhi* 
di ac. Piatto a di Ch'est an . Sta a vedere che et 
è caduto con tutto il cavallo . 
di Orest. Piano a Giacopa • Stiamo a sentire * 
Pera. Pende immobile dal di Lei labbro . 

Adel. Venite, dicevami iu quella lettera fatale, 
venite sola .Non vivo più che per voi , per 
rivedervi, per istringervi al seno . Mi porcai 
sotto quella istcssa Quercia, che sta sul mar- 
gine del precipizio . Il mio sposo arriva : Voi 
Io voleste, mi dice , la mia cara Adelaide . Si 
V avverato il mio timore; si è dato la bat- 
taglia , il mio Reggimento ha fatto prodigi 
di valore . lo non ci era . Io sono disonorato, 

* perduto pe* sempre . Non vi rimprovero La 
mia sventura , ma un solo sacrifizio mi resta 
si farvi-, ed io vengj a compirlo- s^fto- degli 

1 occhi 
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:* «echi vostri* A siffatte parole pallida , tre- 
mante , soffocato U respiro stendo alto sposo 
le braccia; sento getarmisi nelle vene il san- 
gue, piegarmi»! le ginocchia , sfuggirmi digli 
occhi gli oggetti diintorno , cado svenuta, 
c 4 breve silenzi» , ' * * r • . 

lem. Io reggo appena a si flebile racconto * 
di Oreste Che sara mai ? ■ • ' 

AJtL Un fiero strepito quasi sparo di arma da 
fuoco mi richiama in vita . Atterrita apro i 
lumi , veggo to Sposo che rotola pel pendio 
del profóndo* burrone più noi vedo . . . seti- 

- to V orribil tonfo delta caduta , e sul matgi- 

- , ne, terribil vistai miste di sangue le cervella 

disperse . capresi gii cechi .? * 4 .u- 

Fìth. Vacilla, e vicn set tenuta dal padre, Breve 
*t silenzi», : wl.. < V ‘ «>.. w- .< 

di Ovest, Figlio fatti cuore •. A siffatte prove 
non reggono le anime amanti . 

Giac. Io non mi aspettava storia- ri terribile . 
Fernando rinviene', 

Adel. Caddi svenuta, te seconda volta t & noli so 

- dirvi quanto in quello stato io rimanessi. 
Rinvenni t ed era già notte. L’ amore « l’ 
affanno superano il mio spavento . Proposi 
meco stessa di morir JgSP iju<s;ft a quercia da 
pura fame . Venne natura a dar legge al cuo« 
re ed al pensiero r risolsi di non allontanarmi 
per terminar i miei giorni ove cori orribil- 
rftente chiusi gli avea , chi tutto pbssedea il 
mio cuore . Fui raccolta da Giacopq . Il tem- 
po diminuì x gradi la mia sensibilità , ma ab- 
bastanza me ne rimane ancora, perche io non 
abbia a dar altrui il mio cuore . Preveggo » 
vostri assalti , e li prevengo . La mia grati-- 
indine esige che io di me stessa faccia un sa- 
''rifizio al Merthese Di Orertarr . Si , verrò 
rem voi . Se .if m : > < «ore fv.tra r?r«r>ar tem- 
j*Tt ,, e «co vsf: ricari ut? - rrr gàr.-vo fo:;- fff 
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rb sposa a Fernando» Nè più concedere , nè 
t> di più prometter posso i <$i risparmino te ra- 
gioni ed i prieghi* a tal condizione io sor» 
vostra Figlia}* Fernando* un giorno forse vi 
sarò consorte . gli offre la matto .' ■* ;; 
fern. Di pi» non chiedo glie la stringe co» amba- • 
le me. Non sari cosa .che io non* faccia per 
voi onde affrettare un sì felice istante . 

'di Or est. Lasciate che io vi stringa al seno . Io 
giva in traccia- di un figlio perduto « ed in 
cambio due ne ritrovo . - . 

Ciac. Finalmente è fatta . Io non ho avuto mag- 
gior piacere al mondo . Andiamo a casa . Vo- 
glio che si suoni e si canti , affinché la no- 
stra allegrezza sia anche a miei figliuoli comune* 
r ddel. Non è già una voce gentile , o la mae- 
stria nel canto , che faccia un’ anima vir- 
tuosa » ma un’ anima pootè coà sì bei pregi 
riempire i tristi vuoti di una vita di guai ri- 
colma , e trar degli onesti vantaggi ; nel viver 
nodale e civile ; ma a me non lice '‘di sperare 
c. il perdono ai miei errori che dalla sola uma- 
nità dei benigni spettatori* che vorranno cor- 
tesemente darmeneun segno.' 

, - - , ■ 

* ' Fine della Commedia * ■ 
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INTERLOCUTORI 


ATALIBA Re di Quito. ) 

) A - 

KA LISCA R Sommo Sacerdote) me* 
\ • J rica- 

CORA Vergine dei Sole ) ni,. 

ZAMOR Padre di Cora.t > r 

A L O M'Z.O 1 d):i 

y Spagoooli 

F i z z & J r, w) 

Soldati Americani * e Spagnooiir 


La Scena rappvefenta una piazza 
con veduta del Tempio dei Sùle f 
dietro cui ft vede H Recinto del- 
ie Vergini dedicate al di hi culto* 

l ’ azione è nella Capitate del Re~- 
gno di (jtuito* 


- •* 


a t ro 


atto ,C 

, , a c e 'n a r. 

KaLscgr, e Alons». - 
Imar.ti Monto ». te il brami ; 1’ ora dai 
sacrifizio si appressa , e tV fia conces- 
sa , quantunque straniero» e di diverso rito , 
e di vario costume l’ esser presente , Ataiiba 
mio Germano , e Re troppo ti dee , perche 
abbia a ricusar a te stesso ciò che a nessun 
altro mortale si converrebbe . 

Jittìns. Nuli* mi dee il Re t pure io yogU$ 
credere che non fosse per vietarmi l’ ingresso , 
del Tempio . . * , Tuttavia sento in me sttsso 
si fiera ripugnanza » che non so risolvermi - 
Kal, C edi tu forse che egli eia quel culto fero- 
ce che tingea di umano sangue 1$ foreste di 
questi inospiti lidi ? e che abbiasi a vedere 
una barbara madre squarciar le viscere del 
figlio sopra l’ altare eretto all? tigre , a! leo- 
ne . ed airavpltojo ? Ah no: puro ed innocen- 
te e il. sacrificio ► Le offerte al nostro Nume 
gradite , sono le primizie dei frutti » delle mes- 
si , degli animali , che destmò natura per ali- 
mento dell’ uomo e La n>inor parte di tali 
offerte vie» consumata sopra l* ara dei Spici . 
e serbasi il rimanente pel solenne Banchetto 
che ai poveri si imbandisce } non^ per I’ avida 
gola di chi t’ ara circonda * > - 

-jilw*. Ah Satinar > da piti rimota cagione se» 
vien queirorrore- che tutto mi occupa t e che 
mi arresta da si bell* pompa »... s 
Kal . Ouai’ altro costume o rito in noi tidispiace . 
jtloner. A$I occhi della umanità non e barbara 
ugualmente una destra che lacera il seno d». , 
un figlio , che quella che ne sacrifica gli af- 
fetti e la tibertà. # ad un nume piu vite qual c 

; s ~ . ; 

Digitized by Google 


$4 . ATTO 

F intetesse , il fasto , il fanatismo , F orgoglio '< 

KaU Si , che è egualmente crudele ; ma 'siffatta 
empietà fra noi non alligna . 

Alons. Perchè tra voi più ciecamente rispettasi 
F autorità 'di un padre; hanno maggior virtù 
le figlie vostre . Virtù che il soffocar le con- 
siglia quell’ intimo senso di libertà che pose 
ad esse in petto Fautore della natura istessa ; 
e che ad esse curva il collo onde assumer 
quel giogo , che è poi cagione del loro eterno 

• pianto. 

i tal. Vizio sarebbe per eccesso e non virtù , lì 
vile condiscendenza . 

Alons. In cuore di tenera donzèlla qual magico 
incanto non sono le dolci allettatrici parole; 
qual seduzione i teneri soavi modi; -qual ful- 
mine il torvo paterno sguardo ; come puote 
resistere una virtù sommessa , un coraggio av- 
vilito * un volere oppresso ! 

Xsl. Tu ragioni 1 iti modo , quasi avesse a pre- 
sentarsi una "Vergine , onde dedicarsi al Sole p 
tratta dalle altrui lusinghe o minacele. 

Atons. Noi sol ma ho ragion di temerne . 

Kal. Se ciò fosse ; sdegnerebbe il Nume una 
vittima involontaria . 

Alom. Chi ha cuore -dì costringete a così cru- 
di sacriffzr • non cura il volere dei Numi . 

AW, Ma se il Nume di tanta empietà non sì 
vendica; qualora sia noto il rèo, non potreb- 
be sottrarsi dal rigor deile leggi . f 

Alom. Qual ne fora il castigo ? 

Knl. Sopra evidente rogo arso Vivo sarebbe , è 
sparse al vento le rimate ceneri.' 

Alom. (Che ne diresti Europa’) tra se. Troppo 
eccède il castigo , e parrei che un tal delitto’... 
Il Re si accosta. - -> • -* -ft. 
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SCENA II. • 

Atalika , e Detti , seguito da Americani con Af- 
, «' co y turcasso y e pontina pica Jra le mani . 

Alons . tt‘a se A Qual rischio ho mai posto 
JL V l r infelice Zamor . Gonvien 
< porci riparo . 

Atal . Alonso y amico , ho piacere che tu sla 
spettatore dei nostri riti .Mi starai al fianco ; 

-s. senza di ciò la tua vita non sarebbe sicura 
' tra questo popolo inimico a< morte di tua 
Nazione . » * , •' 

Uf/e»x. Ah Sire T . voi ’1 sapete , non - ho che la 
. . ; Patria comune e le vesti con quei barbavi che 
i furono sì fatali alia famiglia di Motezuma .. 

Non offesi nessuno dei vostri sudditi . » 5 
Atal. E come poteano questi popoli da voi se» 

. • parati per immenso spazio di mare e di terra 
recar offesa ai tuoi compagni , perchè avesse- 
ro a fondere su questo sciagurato continente 
a portarci il ferro ed il fuoco ?. Quante isole 
„ non ridussero in orride solitudini ? quanti mi- 
lioni di sventurati non perirono sotto 'il gio- 
go I Che vi fecero, i popoli della Spagnola, * 
di Cuba , sì mansueti e tranquilli £ tutta la 
loro vita era una placida fanciullezza; non 
aveano nè pur saette per ferire gli augelli 
dell’ aria; e nulla ostante più c rudi s dei ma- 
snadieri , senza motivo o rimorso uccisero fra 
le braccia delle loro madri i bambini , svena- . 
reno i vecchi , aprirono il seno alle mogli 
per istrapparne il frutto . Santo Nume che 
ci reggi , di cui è vitfa imagine V astro del 
giorno che qui si adora; sono questi i tuoi 
Ministri , ponno esser questi gli ordini tuoi ! 

tu crederesti Alonso di essere garantito dal- 
la tua sola innocenza f > 

Alons. Ma io sono deg T i Indiani il più tenevo 
amico. Ho abbandonata la flotta degli empi 
compagni. Varcati ho mari immensi per giun- 
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gere sino a 'te , onde avertuti deus sventure 
•he ti sovrastano . Venni in me ad offrirti Un 
amico * un guerriero: a sostenerci col braccio, 
col consiglio: c ineco condussi il miserabi- 
le , ma più forte avanzo del Messico , ornai di- 
strutto , perchè da me nell' armi ammaestra- 
* to sostenesse col suo valore nelle tue ragioni 
i diritti più sacri delia semplice umanità . Ne 
‘temo presso il mio Sovrano la taccia di ribel- 
- ,Je o di traditore » che egli ci impose di pro- 
curargli nei nuovo mondo dei sudditi e degli 
amici , e non un gregge di schiavi . v _ 

Almi, Ed io sarò amico del tuo Sovrano • Me- 
co ora ti unisci -a porger preci ai mio gran 
padre , il Sole , perchè dalle Europee tigri ci 
guardi , e del tuo Re feliciti il sogtio .. Gran 
Sacerdote è tempo ornai che aprasi il tempio . 
K*l. Sire, e Germano: io temo , che abbia og- 
gi ad essere il sacrifizio contaminato . v ■ 

Atti» Perchè? ' , » 

Ksl. Fiero sospetto mi pose Alonso in cuore». • 
Aloni. Ah no ! 

Atti. Lascia che ei parli . 

Ktl. Che una Vergine offrasi vittima involonta- 
ria al Sole per paterna seduzione . 

- Atti. Ad Altast . Donde il dubbio traesti ? • 
Aloni. Non da altro fonte che dal mio pensiero » 
La riflessione sulla femminil debolezza; la 
conoscenza del cuor umano ...» la tirannia 
delle passioni , mi posero in mente che qu il- 
ìche fanciulla esser possa sedotta . - v 

Atti. Al Sacerdote-. Vi sono note le leggi * Al 
/vostro zelo mi affido « . i .» 

Aitai, lo non ho pace de non compenso la tnta im- 
•- prudenza .Alla virtù si sieri fichi un nascente 
tenero affetto . tra se A momenti io torno . parte . 
Atal. A due guardie . «Seguitelo 4 e gli srate -di. 
scorta », ... 
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SCENA IH. 

Kaliscar , e Atalìbs . 

frali se. C'Ignor si affretti il sacrificio; è dao- 
^3 po implorar al più presto la demen- 
za del Nume . Con neri presagi egli apri il 
giorno in Oriente: sanguigna nube il copriva, 
fosca aurora il prevenne \ ed ora. che al me- 
riggio si accosta in neri turbiglioni si avvol- 
ge. Le vette di Pechenka di. nero fumo sem 
ricoperte, e minaccia una orrenda eruzione il 
vulcano . O sovrasta al regno , a te stesso il 
fùlmine Europeo , o di qualche empietà mac- 
chiar si devono queste are sacre . • - 

Atal. Possibile , che voi Ministri del tempio non 
abbiate che a spaventare i Sovrani , ed empi- 
re ii popolo di- orrore r con parole fatidiche , 
con misteriosi presagi ! Se copresi di nubi il 
cielo , se vomita fuoco un vulcano , se mwj-, 
chiari di un turpe delitto un mortale , che vi 
ha in ciò di mistero ? Guai se fra l’ «ino 
non avesse mai a piovere ; e guai se non man- 
dasse fumo e faville la aperta vetta del mon- 
te . Se un uomo diviert colpevole , scagli so- 
, vra esso i suoi fulmini il Nume t e dal reo 
separi l’ innocente . Sarebbe di sua giustizia 
avvolgere il Re ed H regno nella pena del de- 
linquente, ? E* questa la idea che imprimer do- 
vete di un Dio benefico ? Che temer possia- 
mo degli Europei y se vi- ha fra noi chi usar 

sa egiidmente della forata canna, e dei cavo 

fulmineo bronzo ? Cessino in voi i timori; ed 
in vece da atterrir il popolo e me stessa > v 
cercate piu tosto di felicitarci con lieti augu- 
ri ; che la tristezza tanto, -reca di danno alla 
popolazione ; quanto di vantaggio apporta la 
tranquillità e la gioja . * ~ 

JCa Itsc. Quando fu mai , Signore , che io abu- 
sassi del mio Ministero cogli enigmi , e cogli 

arcarti ' Anzi, quando avvenne mai che il vc- 

ro 
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r o non vi predicessi ? tacevo > giacche il vo r , 
lete , ma guardatevi che più del mio parlare 
non vi Via nocevofe il mio silenzio . In que- 
sta valle tenebrosa, che chiamasi vita, e miglior 
duce il timore > die una spensierata sicurezza . 
Atai. li vostro zelo si merita lode , ma no» vor- 
rei che il portaste all’ eccesso T , > 

. - S C E N A IV. 

Zamor , e Ditti » Zamor entra francamente in Set* 

— w »a senza por mente a nessuno , con arco e turcasso . 
Kal.{~^ Hi sei , che temerario ardisci avanzarti 
ove non ii ce » qualora è meco il Re? 
Zam. Zamor io. Sono, e deggio favellar col So- 
vrano * con rispettosa franchezza ■ - . . 

Katise. Non «; questi il luogo . .. 

Atai. Lasciate che ei parli . Di pur ciò che 
,* vuoi . a Zamor » 

/Zam. '-Sire , io sono un avventurato padre la cui 
unica figlia vuol consacrarsi al Sole; se da 
voi., e dal Pontefice si concede. 

■Kaiise. Oggi non è più tempo . ' - 

Atai. Ritiratevi ; bramo esser solo con questo In- 
-Vidiàno; il vostro zeLo turberebbe il mio dise- 
• gno ; e ,sia pronta ogni cosa pel sacrifizio. 

. tra se Intanto giungerà , Alonso . • 

- Kalisc. Al regio cenno mi umilio . parte 
SCENA V. 

Ataliba , e Zamor . 

At$l. TL nome di tua figlia? 

Zam. X Cora • - <1 

Atai. L’ età ? 

Zam. Da che nacque sì rihovò sedici volte la 
Solennità del ritorno del Sole dal Settentrione* 
Atai. L’ indole ? 

Zamor. Docile e mansueta 
Arai. I costumi? . i 

Zam. . Irreprensibili . 

Atai . Lo spirito ed il talento? 

Zam. Superiori alla età ed al sesso* , 

Atai. Ha Madre ? Zam. 
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Z*m. La <li lei vita fu cagione di sua morte . 

Alai. Qual ragione la tenne sospesa sinora , e 
la fa^risolvere si fuor di tempo ? *. 

Z*m. La su* tenerezza per me , giacche tutto 
quell’ affetto a me rivolse che esser dovsa 
con sua madre diviso . - . . t 

Alai. Miserabile 1 avresi cuor di mentire m tac- 
cia al tuo Re"! potresti ingannai mi . Ma non 
«fuggirai lo sguardo penetrante del -*oie . 
Veggio le tracce della menzogna sul tuo vol- 
to dipinte , e le tue parole me le- fan note-. 

}Lo sai a qual supplizio ti esponi * Pesaci i 
innorridisci , hai tempo ancora . 

Zam. Le mie parole sono sincere , ed il H or 
del mio volto è effetto de’ vostri nmptoveu. 

So , qual morte mi sovrasta , ma quella m 
«irebbe più dolce del vostro sdegno . 
siete di questo vastissimo regno piu Padr 
che Re ; i vostri popoli pm figli che su- * 
ri , ed io che il più affettuoso sono fra <V*- 
«i , potrei ardir d’ ingannarvi ! Son fra 
stre mani . Venga la figlia ; ella ., , 1 „ tto 

risponda , e quantunque io non su scg - 
alla pena, che allora , che ella abbia 
solenne voto , volontario al castigo mi 
'sof ongo < se ella può rimproverarmi di 

che c di seduzione . * . 

Alai. Tua figlia ha uno spirito superior aHa 
età ed ài sesso , ha costumi irreprensibili , di 
indole mansueta e dolce * ed ha volto a e ? 
lo quell’affetto .che esser dovrebbe c «}> 
nitrice diviso; come potrebbe accusai ti. e 
g -0 che non - è' facile a scropnr { i 
ma guài per te se troppo tardi Sl f 0 ^ t ^ 
Si r voglio di te fidarmi >., e ^°/ n6 ‘, ^ T > eV 
ve™ ». che io sono Infatti piu Pad ne ch^ 
afn* tuo giu lice inesoralnte , ^ « '"' e ; 
ce di essermi figlio , sarai fin suddito tram 
tote. Va pur per tua Figlia , Zamtr • 
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7» ATTO 

inchinili* Americana e parte senz' altro scgy 
giungere. Si apra il Tempio , c ’l sacrifìcio 
cominci . Parte una Guardia . I tristi auguri 
del Pontefice non tralasciano si adopra il pen- 
siero per discacciarli . Gran Nume , tu ’l ve- 
di che r palpiti miei Suiio piu pel mio po- 

r lo che per me stesso .Tu ne abbi cura , tu 
che sempre sia salvo,e di me a tuo pia- 
£ cer disponi -, S apre il Tempio alle strepitoso 
.sue no di stromenti da fiato che esser devono 
dentro le Quinte . Dalia porti ina interna del 
Tempio interiore escane quattro Vergini . almeno , 
del Soie vestite tutte di bianco . J n ristretto 
bianco velo loro circondi le tempia , ed un al- - 
tro pattuente dopo le spalle sino a' piedi copra 
•d esse il. volto sino ai mento . Dalia Quinta 
y citta, al Tempio escano altri quattro Sacer- 
doti , ed il sommo Pontefice , che entrano nel 
Tempio per la porta principale . Alla diritta si 
pongano À Sacerdoti , alla sinistra le Vergini , 
ciascheduna con un canestro in mano ripieno dì 
Jrutia di una sola spezie , ma tutte quattro 
varie. 1> Ite alla destra dell' Ara eli Pantefi- 
ce a sinistra . A suono sempre degli stranien- 
ti ciascheduna , ow.ro due sole delle Vergini » 
pr esentano al Re , che prende un solo frutto f 
i» esibisce al P antefi ce \ e questo io pone svl- 
i • ara . Due Sacerdoti poi colla stessa ceremo- 
nta presentano pane j e grappoli d'uva. Finita ‘ 
la et r emonia , tacciano gT / stromenti y e il Som 
mo Sacerdote dice . _ . 

.SCENA SESTA 

„ , . Atakb* , Kaliscar , e dette 

hai, se. 'T'U del mare e del ciel anima e vk 

innovai X Qualora il lume tuo vibri e dispensi 

anC * C dÌ5U S ual : tu d ^w«t’ima! , 

vai limacciosa animator sovrano , 

Che con luce vital fecondi i semi , 

E germogliar fai la frosch’erb» , r il fiore.., 

E je 


t 


P & I M O 

E le piante , e le messi , onde ristoro 
! abbia il mortai da iurghi affanni demo « 

Almo pianeta , a noi vivace un rrggio 
Del tuo splendore invia . Se tu la sola 
-Sei primaria éagion che tutto move , 

Ordina , e cren le nostre preci ascolta , 

E* si periglio ci togli ,* a la mina 
Del minóre Europeo , che a noi d’ intorno 
t’ aere solcando di atterrar minaccia v 
Piante , capanne ,*il regio trono* , e ’l Tempio, 

Che se ad altra* ctgicn possente eterna 
Tu sei soggetto , «il tuo tulgor raccolga • •* 

Il priegar nostro , e T accompagna ài soglio , 

Della tremenda Maestà cui servi , 1 J _, 

E ’l suo favor la sua pietà ne impetri 
piega un ginocchio e tatti ad art tratto Janro 
io stesso , r; alzano , 

: i 'stranienti ripigliano 'H suono finché i l Re pia- 
gando di ntfoi’o jl ginocchio , e cavandosi il 
diadema fa ' córta tacita preghiera tenendo la 
nano su' jrtttti r offerti svii ara . Pici momento 
rii ci si alza entrano in Scena Zamor , e Cera 
testila come i altre V ergini , ma col velo più 
bb astato dinanzi , ed un poco più in dietro i 
Vento . - 

SCENA SETTIMA • * 

Q ora , Zani or , A lento , e Detti , 
tenendo if padre per mano lenti e mesta ^ 
vanza seguita dal tristo Alanti , giunta nel 
zao della Scena , dici al padre sotto voce, 
end» gl' istromtnti . Prèndasi il tempo perù 
sta compiuta la suonata per : non aver a 
sen no che si taccia , . 

|~) Kggetc © Padre , tl vacillante piede 
CS^ dell’ infelice vostra figliuola , che vi 
tacca dal ffaifdo , ed a cui nel gran distac* 

;i lacera da fredda mano il cuore . 

HTai tempo ancora j fna ti rammenta che 
ira vita eiponi . fc e Ponor mio ♦ ' ’V 

! Cora \ 

, j 
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72 ATTO- 

Cera Oh per me fatai tenerezza ! Andiamo . ' 
Alons. Tanto può il fanatismo di aver un falso 
Nume in I sposo ! Padre crudele ! ingannata 
Donzella ! , : • * • u . I 

Atal. Alonso ti accosta . Pianissimo suonano gli 
I strumenti finché Atcnso entra nel Tempio . e ti 
pone a canto del Re . Cera coi padre si ai>vi- 
cinar.o , Zamor piega il ginocchio sul primo 
gradino . Cera ascende e s' inginocchia nelT ul- 
timo . Sorgete . Pontefice togliete il velo . 
Pontefice con tutta decenza la scopre . 
il ali se. Giovine avventurata , che al talamo ti 
accosti del nostro Nume j pria che il labro 
sciolga il terribil voto , e passi il piede P ir- 
remeabil soglia , la tremenda legge ascolta , 
e la orribile minacele . Non il periglio di 
morte , ma la morte sola rapir ti puote a 

J juesto inviolabile asilo . E se la legge in- 
rangi , o perite stessa , o per altrui seduzione, 
si arderà vivo il tuo seduttore , e viva sarai 
tu stessa sepolta . Alonso , e Zamor premono , 
Cora 11 so , ne la dura legge mi arresta . 

Kaìisc. piir.ijue di serbarla prometti ? 

Cora. Facendo tutti i moti di un' (.urna agitata 
dice Sì . Suonano un poco finche l’ altre 
Vergini entrano d’ onde sortirono . 

Atal. Sellai a, dir qualche cosa , dilla pure; 
ti accomiata dal padre , e ti chiudi . Alonso 
se le accosta . v 

Cora, Ah. padre mio , si lancia nelì e \ dì ‘hi bròc- 
cia • Kel mio rammarico ** nella mia commo- 
zione' , ^ nel conflitto . del . pover9 cuore 
• non vedete , che La tenerezza dell’ ultima di- 
v pgrtita . t e gli. effetti . di un amaro distacco 
t pa^u'an^,J^,di jmu caro } volgi teneòfitycntc 
fife jgvj^do pjfafjdnso , Uno spazio irtirrfrnsp 
cl aiW^lfin ,!im interminabile- abisso ci divi- 
de . . . “prende con ambe le mani quella del 
padre f e stringendosela al sevo,, O il più tp- 
•’ ne- 
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PRIMO 73 

nero , ed il migliore fra i padri. 0*mille volte 
a me più caro della vita, vi abbandóno per sem- 
pre ... non ci rivedremo mai più . vìlge di 
nuovo una tonerà occhiata ad Alonso , bacia la 
mano al padre , mirasi intorno Addio . entra 
più disperata , che coraggiosa nel Tempio , e nel 
ritiro di cui chiù desi con violenza la porta . Nel 
momento stesso si ode un lungo e sordo rumo- 
reggiar dei tuono a molte riprese . Partono tut- 
ti atterriti e mesti , e chiù de si il Tempio . 


ns. 


Fine dell ’ Atto Primo . 

ATTO IL 

SCENA PRIMA./ 

Alonso , poi Kaliscar. 

O H luogo per me più orrido, degli 
abbissi , come non crollano quelP 
mpie mura , che in se racchiudono di tante 
^telici il libero' volere , ed agl’ impeti si op- 
ongono de’ più teneri affetti! Sole , tu puoi 
(mirarle senza ecclissarti ! Quale* spaventoso 
ferno non ha questo abbominevole ritiro aper- 
neQsen di Cora ! Cielo tu’i vedesti , e coi 
ìgor de’ tuoni Cesti palese il* tuo orrore . 
ovine, quanto virtuosa altrettanto infelice ! 
tmor filiale fu il tuo carnefice . Se in tal 
sa, nume tiranno, la virtù compensi » avrai 
nini più potenti , più terribili castighi per 
lir 1’ empietà ! Mio nume verace, io inten- 
le tue voci ; con sì crude leggi , di un 
-’cio adoratore di una tua fattura , ad ado- 
ri m’ insegni >> ed a sottoporre il Collo 
giogo suave . Tu sostieni la mia. virìù 
ilante , onde il mio esempio questi bare. - 
seguitarti inviti ; tempera quella fsam?»:* 
/ l'./IJ. D_ /' cne 



74 ATTO 

che del «io misero cuore fa strage : toglimi 
il denso velo che la ragion mi oscyra , e per 
un calle mi dirigge il cui fine è il delitto e 
la c.olpa . Io son uomo; e che puote mai 1’ uo- 
>:o in balia di se stesso ! Al Pontefice che ar- 
riva . Incas , Gran Sacerdote , deh dimmi se 
sia concesso di vedere per nessun caso giam- t 
. mai , o in circostanza veruna , una verginei 
. . del Sole ? • . 

Kal..„ Mai . ^ _ ■ . ■ 

Ahìts. E ne pur parlarle senza vederla ? 
hai. "No . Ma qual premura ti stimola a siftat- ; 
ta richiesta ? . 

Atons. Nessuna , ho il solo piacere di vagheggiar 
un amabile oggetto , e sentire il dolce suono 
della sua voce * 
hai. Dunque Cora ti piacque ? 

A/ons. t Se il piacere è figlio della compassione , 

» ella mi giacque all' eccesso • 
hai. ^Perche tal compassione ? 

. Aleni. Tanta bellezza, tanca Gioventù * tal te- 
nerezza. . .* Ah! ella era nata per render ieti- 
. ce un mortale . 

hai. Che ! Si dennò offrir ai numi gli sciocchi 
• soltanto*, gl’ ignoranti , i Mostri ! Si può 

- forse agli occhi suoi' con profusion di danaro j 
coprirne i difetti ! Non distinguon eglino che i 

. il cuore, è la vittima qual’ ella siasi è loro 1 
accetta ; ma -chi osò offrirla con reo pensiero ^ 
vien sovente punito in quei che sono 1’ ogget- 1 1 
to delia sua predilezione . Io ti intendo però, 
ed in mente mi tornano le tue parole , e ve- 

- rificai nella commozion di Zamorre i miei 
sospetti ; ed è il suo delitto certamente, che 
condannò il cielo coi neri suoi presagi . 

Aicns. Mal si distingue in un padre dalla con- 
stimi inazione il rimorso , c voi potreste ingau- 
' - narvi . 

. • Kal. 


SECONDO 7* 

Kaì. Al pronunciar della legge. , raccapricciò , 
inorridì , si fé pallido in fronte , irto gli ven- 
ne il quasi canuto crine ed i suoi sguardi 
immoti al suolo non osarono innalzarsi al cie- 
lo . Questi effetti sono , non della tenerezza, 
ma del rimorso . Leggo il mistero negli oc- 
chi tuoi , e tu nascondi degli arcani , che es- 
ser possono , ignorandoli -, cagione di mille 
sventure . Entro nel tempio a consultare, ed 
a placar il Nume . Tu vanne, al Re , lo con- 
sola., e dissipa, se puoi, i tetri vapori che il 
pensiero gl ingombrano . entra nel Tempio per 
parte secreta . 

SCENA lì. 

Alonso , poi Zamcr . ' 

Alons. Ual cruda pena e mai il dover dis- 
\J simular un affanno ! Un’ anima aman- 
te , un cuor acceso di pura fiam- 
ma ha bisogno di aprirsi i le sue lagrime , il 
* suo duolo perdono della loro amarezza, versa- 
te in seno altrui , anzi una soavità acquista- 
no , che dfvien un* ombra di piacere : e la 
compassione e la gioja di ogni sventurato . Io 
piango solo , e non ho per testimonio che 
quelle invide mura che ogni mio ben si chiu- 
dono . Avrei creduto giammai di chiudere 
tanto fuoco in seno ? Allorché potea Cora 
esser mia , non credea nudrir per essa che 
una dolce amicizia , che un tranquillo affet- 
to ; gti ultimi suoi sguardi , die io conobbi 
figli del più violento amore , tni giunsero al 
cuore, e vi- eccitò un incendio che mi toglie 
a me stesso , cd un partito mi suggerisce da 
disperato . Si , le abbatterò quelle ree mura... 
Ah Alonzo ! tu potresi lordarti di uri tal de- 
litto \ ed offendere ad un tratto 1’ ospita- 
lità , P amicizia , P onestà , la virtù ! fa 
due passi iti silenzio . Poi aliando , e volgendo 
verso la quinta lo sguardo vede Zamcr . Ma 
, JD 2 ~ che 

N \ 
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ATTO 

che veggo io?.Zamor ! a che sì frettoloso e 
sparuto volge qua il passo ? Dove Zamor ? 

Zam. Al Pontefice . 

Alons, A che ? 

Zam. 11 saprai dapoi . 

Alons. Nò , voglio saperlo adesso . Il tuo impeto 
e da disperato . 

Zam. Sì, io lo sono . Devo espiare il mio delitto. 
Alons. Come ! 

Zam. Vo ad accusarmi reo di seduzione . per 
partire . 

Alvns. Arrestandolo . Ti arressa . 

Zam. Lasciami . 

Alons. Non lo sperare . 

Zam. Se me lo vieti sei più barbaro di quel 
. ‘fuoco , che dee consumar queste crude mie 
membra . 

Alons. Ah Zamor , che dì tu mai f quale stra- 
na risoluzione ! 

Zam. Che giova che io prolunghi una vita i cui 
momenti sono per me una perpetua morte ? 

Gli occhi miei tolti a’ prestigi degli ambizio- 
si. rivolgono a penetrare i recessi dei cuore . 
Quale spattacolo ivi s’ innalza ! Sento geme- 
re la natura afflitta , oltraggiata ! vedo in 
questo cuor lacerato l’ immagine di un’ unica 
- figlia strappata dalle paterne braccia; ne ascol- 
- to le querule profonde voci ; mi si rappresen- 
ta spirante stendermi le mani , perchè io 1 ' 
aiti . Oh Dio! P ho perduta per sempre . Il 
mio dolore 4 il nume offeso, il Re ingannalo, j 
il cielo co’ tuoi folgori domandano la mia I 
motte . Cesseranno gl' infausti auguri , non sen- 
tirò più il rimorto che sen viene da un inu- 
tile pentimento per partire 
A on ^.Trattenendolo . Fermati infelice , e mi 
ascolta . Sai tu chi ti arresta da si orrido pgs- 
s&Tthi ti parla , chi ti consiglia? odimi, 'ed 
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..SECONDO. 

eseguisci poi il tuo barbaro pensiero . Io so- 
no di tua, figlia amante .... 

Che intendo ! 

Alons. Sì , io. V amo , ed è esfcremo 1» amor 
mio a tal segno il condussero quei momenti 
stessi, che in te suscitarono il pentimento, e il 
rimorso , e gli ultimi accenti suoi , gli ultimi 
suoi sguardi-. Dovrei odiarti a morte, e pu- 
re cercai in tuo favore di dissipare i giusti 
sospetti del Pontefice, e del Re . Potrei , abu- 
sando dell amicizia , e dell’ armi , che tu sai 
bene quanto sieno possenti, strapparla dal suo 
ritiro , farla mia sposa , portandola altrove a 
^espirare aura migliore . Sento gl’ impeti del- 
la natura , dell’ umanità , la violenza di amo- 
re » un conflitto .orribile io sento nel frenar- 
, mi » . ne l risvegliare la mia virtù v ma sai qual 
pensiero e possente ad aitarmi nel gran peri- 
glio f quello di serbar di tua figlia il decoro , 
di. non cagionarle un nuovo genere di suppli- 
zio , di risparmiarle nuovi affanni . Tu , che 
sei padre , tu che sei reo dei suoi mali , vor- 
rai accrescerli colla tua morte ? Insensato , 
qual prò ne trarrebbe ella , quando anche tut- 
to 1’ inferno avessi nel cuore , e le su- furie 
ti lacerassero a brani! Vivi infelice per pian- 
gere , le tue lagrime, figlie della compassione, 
recheranno a quella giovine sventurata qualche 
ristoro .Vieni a pianger meco , che quantun- 
que^ da fonte diversa sen venga il pianto , ser- 
vira a temprar 1’ affanno , e a diradar il ve- 
lo che su gli occhi ci pone la disperazione . 
lo prende jrer mano . 

Zam. Percotendosi coll' altra l» fronte , Ah per- 
che mai finor tacesti ? 


9 j SCE- 
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SCENA III. 

At aliba , con Guardia Americana , e Detti * 

Atal ■ T \Ove Alonso ? ti arresta . 

Alons. J / Zamur , va , mi precedi , a momen- 

ti ti seguo . 

Atal. Ciò che in questo punto recato mi ven- 
ne , allontanò i sospetti su di te, che io cre- 
dea autorizzati da’ tristi auguri • 

Zam. Mio Signore , mio Re . . . 

Aloni, interrompendolo prontamente . Sono intempe- 
stive le tue giustificazioni , vanne, piano . Te- 
merario che fai ? . 

Zam. T orbato facendo un inchino al Re , e C6 » un 
iospiro . Vi attendo . parte 

S C E N A . IV. 

Ataliba , e Alonso . 

Atal. A Mico , io sona pèrduto , e meco i miei 
,f \ sudditi stanno per essere sepolti sot- 
to le ruine del mio impero. 

Alom . Gran Dio ! e perchè ? 

Atal. Una truppa di que’ Masnadieri , che man- 
darono il vasto Regno del Messico a fuoco , a 
fiamma , a ruina è giunto suii confini del Pe- 
rù ; ed uno fra principali con picciola squadra 
ha osato presentarsi a queste mura , -e chie- 
derne a nome del 'suo Sovrano 1’ ingresso, 
per farmi una ambasciata , ed annunziandosi 
qual amico v e chiedendo sicurezza ed asilo . 

. Alons. Ebbene - 

At «/• Mandai ad esso un Cacico , facendogli ri- \ 
spondere , che poche ore tolerasse finché io 

„ prendessi consiglio , e il ricolmai di doni . Io 
vengo a consultarne il Germano , e te ritro- 
va . Che deggio far ? Se costui è una divini- 
tà , abbiasi oro e profumi ; se uomo , di frut- 
ta si cibi , e abbia vesti di sottil cotone ; ma „ 
si ritorni , e mi lasci col regno mio nella ca- 
ra mia pace . 

Aions. Egli non è che un uomo : ma non ti 
disse il suo nome ? - Atal . 

j 

Digitized by Google * 



SECONDO. 79 

Ataì. Si Pizzaro e il nome suo . 

Aloni. Lo conosco . Convien ascoltarlo alla ve- 
gnente Aurora . 

Atal. E poi? 

Alons. Preparar ti è duopo , quanto piu ne 
puoi di quel metallo di cui sono si sitibondi ; 
e nella mia Amicizia ti confida . 

Atal. Qual avrò poi vantaggio dalla profusion 
dell’ oro ? Montezuma , il Re Messicano non 
li caricò sino ad opprimerli ? « ciò non ostan- 
te non vide sotto degli occhi suoi perire e 
col ferro , e col fuoco un milion dei suoi sud- 
diti ? non fu egli stesso vittima del loro furo- 
re ? Giova forse usar con essi dolcezza , tnan- 
suetudine , sommissione , umiltà ? non calpe- 
stano con pie sacrilego le più sante leggi ? 
quelle leggi stesse che ci pose in cuor natu- 
ra? non sono orgogliosi sprezzatoti degli uo- 
mini, e dei Numi ? non sono empi a segno di 
farsi scudo col comando del cielo ? Ponmi più 
tosto ove il sol non risplenda , ove regna tina 
eterna notte ; fra le tigri , nel più tetro abis- 
so , oltre V inferno ancora; ma non pormi in 
un vii gregge di uomini , anzi di belve non 
mai di sangue satolle , il cui numé 'e la strag- 
ge , P interesse , la disSblutezza , e 1 ’ ecces- 
so di ogni vizio , e della empietà . Mio gran 
padre , reggitor del giorno , è il tuo lumino- 
so raggio che penetrando nelle viscere della 
terra quel fuoco accende che vomita il vicino 
vulcano , onde manifestar il tuo orrore'. Il 
suolo a tremar gii comincia ; par che ad 
aprirsi ornai si disponga per ingoiar- questi 
perfidi . Che io confidi- nella tua amicizia ? 
sanno ben costoro cosa s‘nr un si bel dono del 
cielo , avran eglino maggior riguardo per un 
amico , che non ebbero per la umanità , per 
~ i numi ? Ah Alonso , Alonso , io li temo , e 
. . D 4 . - gl 
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ATTO 

gli abborrisco così > che meno spaventami lo 
strisciar delle folgori , o’I traballar del suolo . 
■Alons. Mio Re , ti rasserena ; non sono jutti 
eguali gli Europei conquistatori; e vi ha fra 
questi chi conosce, virtù , chi ha in petto ani- 
ma sensibilè , chi sa di esser uomo : e se la 
immensa distanza dal promulgator delle leggi, 
dal nostro Sovrano non ne indebolisse la for- 
za e la energia , voi tutti amici nostri sare- 
ste , non vili schiavi.. L’ ambizione, e 1’ or- 
goglio cresce nell’ uomo in proporzione della 
distanza di chi punte, c frenarle e punirle ; 
senza molli sì forti, e sì possenti , come in- 
contrerebbesi tanti perigli e tanti , tra un im - 
mer.so abbisso di acque , tra selve inospite , 
ai Leoni in mezzo e alle serpi , e fra le sca- 
bre ciglia di alpestri dirupi , che presentano 
ad ogni passo nuovi orrori, e precipizi * So , 
qual sia Pizzaro , egli ha una intrepida co- 
stanza per incontrar le disavventure ; egli è in- 
callito nella fatica , contro i “pericoli si avva- 
lora , si ostina contro gli ostacoli , si indura 
sotto i colpi della inimica fortuna; ma egli c 
nemico d$i fasto , semplice , e grande , nobi- 
le , e popolare , e tempra colla suavità il ri- 
go* della disciplina, ed il peso della autorità : 
ed odia a morte quella avida sete di arricchire, 
che disonora i suoi pari. Vanne al Pontefice , 
ma ti. accheta al provido mio consiglio . si ode 
t/,t muto lungo mormorio . Il Rs vuol incammi- 
' riarsi « apre il labbro per rispondere . Sta ; che 
vuol dire quel sordo mormorio, che mi risuo- 
na d’ intorno all’ orecchio , e mi penetra al 
cuore empiendolo di terrore ! sì ode di nuovo . 
Il Re attento ascolta . 

Atal. Impaurito . Salvati amico , il segno è que- 
sto precursore di un orrido tremuoto ; erutta 
il monte volumi di fiamme che par che arder 
vogliano il ciclo ; se più ti arresti rimarrai 

• fer- 
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forse pria sepolto, che estinto sotto quell’ A- 
trio . olge le spalle e frettoloso col suo segui- 
to parte . De e sì veder sempre fino al fine del- 
t atto un chiaro esruaD * 


1 att0 v \ chi ° r o eguale e costante . 
SCENA V. 


Alons 


C Alonso , poi H s ornino Pontefice . 

He io fuggir deggia senza sapefe it 
perche *, Si arde il vulcano, meno 
temer si dee . L’ amor della vita va del pa- 
ri cqlla felicita; non la ho io perduta, non 
giace sepo ta fra quelle pareti ?* Io fuggirò da 
quel periglio che a Lei egualmente sovrasta ! 
« ode il muto suono i stesso , e trema la pare- 
2 , e tempio. Esce il sommo tacer dote . 

‘ ^ 4 . che „ < l ui tl arresti? seguimi al Re.. 
Alons. Di Bulla io temo . 

Kalis. Lo prende con forza per mano . Temerà- 
rio vien meco , a . nome del Re te lo impóngo . 
ons. > > idi sco . Partito appena una scossa di 
tei remoto atterra la metà delle mura alla siiti - 
sita del Tempio . Vedami le. Vergini spaventa- 
te andar quà e la , e Cora che piu delle al - 

. ire n ‘ e mur à cadute si accosta , poi s$ allon- 
tana, ed entra in scena Zamor . 

s C * E N A VI. 

Zamor , pai Alonso . Entra Zumar Con tutti gli 
uomo oppresso dlrllo spitvento . ", 

! Y>ve vado , ove son4 mi acciecano le 
veitigini del terrore r si Arra intor- 
no atterrito . Ecco 1’ atrio , ecco il Tempio .* . 

a3 1?. r . u ‘ naC ‘ l c parte delle mura che 
il chiudono. Figlia ove sei ? Forse più non esi* 
sti . . . e giacciono infrante te tue memora 
innocenti sotto il peso delle atterrate pare- 
ti .. . . Barbaro genitore ? ecco I’ opra 
tue mani . . . ! Numi vendicatori , voi erraste 
nello .^ciegliere la vittima . Su scuòtete 
questo atrio , spaccate quel tempio , queste 
volte staccate, e mi piombino sul "Cap® , e con 

D 5 len- 
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lenta morte alla figlia mi riuniscano ... Si rin- 
novano le orrende scosse,... Oh Dio! si ro- 
vescia il rimanente del muro . . * trema , va- 
cilla , sviene . io muojo . ì 
Alons. Zamor , Zamor ! affrettandosi* Egli e 
svenuto , per solo timore . lo non temo , che 
per la mia Cora ,, io sono un Leone che si 
agita e 1 ugge- intorno a quel laccio che strin- 
ge * suoi figli . mira le pareti . Sono le mura 
atterrate .... Che deggio far . sotto de’ 
piedi mi. balia il suolo; tuona il cielo , ed 
involto da neri vapori anticipa una orrenda 
notte . La cima del monte spaccata vomita 
in un co’ venti imprigionati nel seno flutti di 
liqu ido bitume, e vortici di fumo. Scagliansi 
grosse scheggia di massi infocati dall’ abisso 
.staccati. Friggano i bifolchi, che non osano 
aprir coFvomere la terra fluttuante. Smarriti 
i Sacerdoti , il Pontefice , il Re non sanno 
. ove ritrovar un asilo , che temono che in 
questo e in quel luogo si aprano voragi- 
ni profonde . Lo spavento , la desolazione 
occupa tutti egualmente ... Ed io penso; ah 
si approfitti dell’univeml terrore ! Non poti- 
no voler i numi che una legge si serbi che la 
natura distrusse ti lancia al dì là delle mu- 
r.i diroccate e grida Cor;* . Cora ove sei v Co- 
ra sì lascia vedere . Vieni , 'su te veglia un 
Dio che ‘si prende cura dei giorni tuoi escono 
ddìa parte oppóìta we è svenuto. Zamor . Tu , 
-che io adoro dal primo momento , che io ti 
-vidi, per cui solo, respiro, non temer di nul- 
la. Il cielo ti ihvra un liberatore S legnimi . 
Qu esti luoghi funesti abbandoniamo , lascia che 
io ti salvi . Un nuovo frugar si astolta . . 


SECONDO. 83 

- S C .E N A. VII. 

Cora , è Ditti . 

Cor. "T Ancia languida occhiata ad Alonso-. Pie- 
I A ti di me . svieni nelle braccia di Alan o . 
Zam ■ Dall' ultima scossa risvegliato Zanor , vedi 
' Alonso , e grida ; Ah! che facesti ? Nel 
tempo stesso Alonso porta di tutto peso C&a 
nella scena , e volgendosi dice . a 
Alonsi Seguimi, e non temere . Zamor fa un atto 
di commozione , e gli corre dietro . 

fine dell Atto Secondo . 

ATTO LI L 

SCENA I. 
v AlonsOy e Cora . Spunta V aurora , 

Alons. \ 7 Edile crudele . additando il ritiro . 

V II luogo è quello d’ onde ti strap- 
pai per salvarti , e che ci dividerà per sempre. 
■Cor. Ora io son più tranquilla, sarei morta .di 
dolore se ostinato ti fossi a voler rapirmi ... 
Alons. Io il previdi : e credetti di vederti mori- 
re tia le braccia paterne, ove ti lanciasti al- 
lo accorgerti che eri dalla tua prigione lorti; 
na : Si , ti allontana da me , siamo pur sepa- 
rati per sempre; ma vivi. Io non sono mi 
mostro . 

Dove andò mio patire ? 

■dlons. Io il pregai che attento spiasse perche 
sorpresi non fossimo . 

Ccr. A che «tal precauzione? 

Alons. Deh mi perdona . Perche io spero ancora 
persuaderti, per .poco che ini ami . 
tC.r. Per poco r.he io ti ami ! Tu sei ing.usto , 
rammenta le angoscio di morte che io provai 
nel dividermi da te., le tenere occhiate che io 
ti yolsi,, gli accenti tremanti , i focosi sospir 
ri. Approfitta ddl’universd terrore , e vien 
meco nei più cupi solitari luoghi del nostro 
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giardino , sentirai risuonar ancora èco pietosa 
ii tuo" nome . E non ti amo ? Sì , più di me 
stessa , se per risparmiarti un delitto , per 
toglierti da cruda morte ritorno in un luogo , 
ove la morte per me ha continuo albergo . 
Non pavento , che a costo del piu crudo fra 
supplizi t» seguìfei ; per te io tremo , pel pa- 
dre mio , per la infelice mia famiglia cui ac- 
cenderei il rogo. Sarei forse teco felice cir- 
condata da tanti orrori ? Può indennizzar amo- 
re da quella tranquillità che sen viene dalla 
innocenza , e con la innocenza sen fugge ? 
Ahm. Tenera amica mi ascolta , giacche un poco 
di tempo ne concede la imminente aurora, re- 
sa più tetra dallo spavento : ma di cui .abusar 
non conviene, poiché già cessò di- tremar la 
terra , a muggiar il vulcano , e si è del tutto 
abbassata la ignea piramide , che sorgea dalla 
cima del monte ; e sembra che P astro not- 
turno nel rischiarato azzurro del cielo rassi- 
curar voglia collo allegro suo lume per pochi 
istanti l’atterrita natura . Cora , tu credi sal- 
„ varmi , e la mia morte affretti , o per man 
del dolore , o della disperazione . Che feci io 
mai , che facesti tu stessa ? Qual delitto vor- 
rebbe punirsi ? Dove è il Pontefice , dove 'e 
il Re , dove sono i tuoi Giudici ? Dove li 
cacciò il timore ? Perchè non corsero all’ ara 
dello impossente lor nome a ricercarsi nelle 
sue braccia un asilo? Son pur eglino quei me- 
desimi che il vogliono tiranno della natura ; 
e noi credono di salvarli capace ? *Un subito 
terrore investa le belve istesse per modo , che 
cbbfia la sua ferocia la tigre, od il veleno la 
serpe , e rifugiasi nello stesso speco -il leone e 
la lepre , la pecora e il lupo, e nello stesso 
cespuglio si appiatta , e sotto le frondi stesse 
la vipera e P ussignolo . Ogni animale , se 
vede la sua vita in periglio cessa di esser ma- 




Digitized by Google 



T E R Z 0 . 8 * 

Iefìco . Ed una giovine fanciulla dovrà atten- 
dere intrepida, che un muro la schiacci , che 
una voragine la inghiotta ? ed un uomo , cui 
die il cielo un poco di coraggio , dovrà stupi- 
do rimanersi , e non esporre per salvarla la 
propria vita? Quando la morte circonda, ed 
incalza, voto non vi ha , non legge che oppor 
si debba a siffatto invincibile movimento . 
Tremi pel padre , per la famiglia? ebbene 
della notte si approfitti , fuggiamo a braccia 
aperte , ne riceveranno i compagni miei : ci 
scorteranno al mare , e sulla amica flotta pas- - 
scremo giorni felici ; o ritorneremo a lidi di 
Europa , dove altri costumi ritroverai* ed al- 
tro rito . Rito e costume che sul verace uni- 
co sentiero ti porrà della virtù; ed a un più 
chiaro lume vedrai quel tuo sole ecclissarsi > 
sparire ; non altrimenti , che 1 » minute stelle 
quando egli arriva a discacciar in cielo l’ aurora ? 
,<r. Ghe ? non sono io forse sul cammino della 
virtù ? T\ sei quella amabile cagione che me 
ne svia, le seducenti tue parole 110180000 di * 
avvilirmi . Lo sento in Seno un languido sfor- 
zo , ma non è quello che e il trionfatore del- 
le passioni . lo sono rea , il nume a me stes- 
si mi abbandona. Trasportata una volta da 
un impeto sregolko , posso io promettermi 
della vittoria? Che cosa è mai 1 ’ umana sag- 
gezza su cui fidiamo ? e che siamo noi qua- 
lora una potenza superiore alla nostra debo- 
lezza ci abbandona ?... Ida nò , va pure , 
lasciami, che niente perdo se mi restala mia 
viltà . Le sbigottite mie Compagne avranno 
nei giardini passata la notte ; non si saranno 
avvedute pur anco della mia fuga. Addio» 
un dbvere tremendo mi incatena , mi strappa 
dalle tue braccia . io abbraccia . Delizia del- 
I’ anima mia , rimanti , di me ti sovvenga 
io vado ad incominciale tin eterno pianto ~ 
staccasi , per partire « - ~ Alons^ 
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jìlons. Trattenendola . ' Resta , io ti cado esani- 
me al piede . Sconsigliata , e ti avve li che 
al più dubbio partito ti appigli? Se del tuo 
allontanamento qpalcuna si avvide; siamo tut- 
ti egualmente perduti , ed è ben facile , poi- 
ché in siffatti luoghi siede qual sovrana la 
curiosità , la imprudenza , la irriflessione , , 

la invidia . Un mezzo io ti propongo che 
tutti ci- salva -, e ne rende felici. Giacche 
vanti di amarmi più di te stessa , e con egual 
trasporto tuo padre , del . tuo morir non sì 
parli . Ma /vedilo quel rogo su cui mirar de- 
vi consumarsi queste mie misere membra , 
vedi gli inutili sforzi , odi le disperate stri- 
da delle natura , che salvarsi vorrebbe e non 
puote , odi il crepitar delle fiamme , il soffiar 
dei venti racchiusi ne T verdi tronchi . Quale 
spettacolo ! Oh Dio tuo padre stesso .... 

Qor. Non più. Guidami dove vuoi; sia con 
noi il padre , che raro addiviene che iì seno 
paterno non sia P asilo della virtù , e della 
tranquillità . 

Alons. abbracciandola . Ora dir posso che tu sei 
* mia; chi detto avrebbe che affine di unirsi, un 
prodigio operassi di Cui freme natura : e che 
esso, non ^spaventava la terra che per sottrar- 
ci agli occhi dei vigili t^fei inumani custodi ? 
Trattienti un momento, che ne rendo avver- 
- titó tuo padre . 

i> C E N A II. 

Zamor , e Detti , 

Zam. i .'Rettolo so . Poniamci in salvo ; il Pon- 
ili tefice arriva , io il conobbi al lume 
delle faci che lo precedono , e correr fui vi- 
sto verso questo atrio * 

Cor, Oh Diot 

Alons. Non temere v Vieni , prendiamo V op- 
posto sentiero . 

Zam. E la figlia ? . *'• 

Alons 

* % • Digitized by Gòogle 
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Alane* Àffrettiamci . Tutto saprai. 

Zam. E se sono inseguito per semplice Sospetto? 

Cor. Si , egli è in periglio. Non parto, 

Zam. Precedetemi; sono conosciuto mi arresto 
un matnento , evi sieguo . • 

Alons. Vieni alla Porta della Cittì, ove P Eu- 
ropeo Ambasciator si tr ittiene « 

Cor. Cielo allontana un affannoso prevedimento ! 
partono abbracciati e frettolosi . 

S G E N A III. 

Zamor , poi Kalìscar , . preceduto da due America- 
ni con fiaccole accese . . 

Zam . T"VJnque nella fuga ogni nostra salvez- 
I J za è riposta? Dunque per evitar 
un castigo un nuovo delitto si incontra? Ma 
non insegna natura ogni via per salvarsi ? Io 
mi lagno che altri divenga reo ? Non si_ ro- 
vesciano sopra di me tutte le loro colpe ? Io 
merito tutti i supplizi • Oh amor di figlia in- 
tempestivo ; perche non ti facesti sentire alla 
già scorsa aurora ! . 

Kal. Zamor , che fai in questo luogo ? tua figlia 
dee essere sicura; n'e le’ cadute pareti clie_ 
chiudono il sacro ritiro ponno averle recato 
danno . Sono spaziosi i giardini, sarà con tut- v v 
te le altre in salvo . fa cenno che partano quei 
delle fiaccole . 

Zam. L’ amor paterno inquieto sempre sul de- 
stino dei figli , trattenevano , onde saperne 
novella , ma reso «da voi sicuro, che niente 
siale avvenuto , se il concedete , a riposar io 
vado dalle not tu menagi razioni e fatiche • 

Kal. Vanne sicuro tranquillo riposa , che ben 
--ne hai ragione . Zamor si inciti»* e parte . . 

SCENA I vi « 

Kalìscar fifei At alita 

Kal. \ H consumati avesse almeno il cielo la 
jL\ tremenda ira sue colle fiamme , e col- 
lo scuotimento d«?l suolo ; e non sieno questi 
. - i fu- 
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i forieri piuttosto di maggior ruma ! Infelice 
regione , tu devi esser preda un giorno , e' 
forse non è lontano , o del ferro dei rapitori 
Europei , o del fuoco che nel seno nascondi . 
Che vaiti 1’ esfcr fertile , ed ubertosa , se i 
germi fecondatori , onde e pregna la terra , 
sono esalazioni di quel fuoco che ti divora ; e 
la tua stessa ferocità presagisce la tua ruina! 
Felici quei popoli, che. le valli coltivano, e 
le docili collinette , che il mar formò nel suo 
seno colle arene che svolgono i suoi flutti, e 
colle spoglie della terra ; perciocché sicuro 
guida colà la sua greggia il pastore , sicuro 
vi semina il bifolco , e vi miete : L’ aurora 
che ornai chiara scintilla sull’ orizzonte , la 
. passata orrida- spena agli occhi rappresenta. 
mirand»~xsrso fi ritiro , Vedonsì passare , e ri • 
passare le verini 'velate . Ecco, le vergini che 
palpitanti ancora non si arrischiano di. entrar 
nelle loro celle . Volgendosi ad un sacerdote 
Va , e alla caduta parete si sostituisca intan- 
to una densa tela , che ai sguardi dei profani 
. le tolga . parte il sacerdote . 

At a l • c °l seguito degli Americani . L’ Europeo 
Pi zzare impaziente fe nuova istanza , perche 
- io lo ascolti . Germano che deggio far ? Ve- 
desti Alonso? Se io non 1’ ho al fianco non 
so^ risolvermi ad ascoltarlo . Egli è amico de- 
gli Indiani , egli ha un cuore innario in petto , 
gli altri lo hanno di tigre , più di quella tigre 
che una tiuppa^di stolidi Messicani adoravano 
nei tempi , e il cui empio culro abolì Las- 
Gasas il miglior degli Eftropei . Se lo tengo 
a bada, vorrà ascriverlo a disprezzo , e quel- 
1’ animo feroci si armerà alla vendetta . 

Kai. Fa che egli entri" coi pochi suoi seguaci, 
assegna loro V albergo, e fra due ore lo ascol- 
ta . Vvrrà intanto Alonso . Lo scorso periglio 
lo avrà spinto in luogo sicuro, nè tarderà 
molto a ricomparire . - Atal. 
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Atal. Si eseguisca ìt tuo consiglio . voigesi «IV 
Ufficiale della sua guardia . Introduci Pizza- 
ro nella Citta : abbiano i suoi seguaci il mi- 
glior Quartiere . Niente ad essi manchi , ed 
abbia Pizzaro nel mio stesso palagio 1* ulber- 
go. Va . V UJfic. s ’ inchina, e parte . Io vo- 
glio indennizzar i miei sudditi per quanto pos» 
so dal sofferto danno della passata eruzione . 
Infelici ! così restituir potessi la vita a quei 
che sotto le ruine saranno rimasti estinti ; le 
loro famiglie però avranno i miei benefici . 
Ah perche non posso io tutti" trasportarli me- 
co in suolo men periglioso 1 
Hai. Datti pace . Le prime scosse sono state leg- 
giere ed hanno concesso tutto il tempo di 
porsi in salvo ; e nessuno sarà stato temerario,, 
come il fu Alonso , che io dovetti strappar 
dal periglio ; ma che mi sfuggi dappoi in quel- 
la orrida confusione. Esce un sacerdote , che 
dopo un profondo inchino agl' Incas presenta al 
Pontefice un pìcciol rotolo , che equivale a un kì- 
• gaietto . 

Atal. Donde viene? 

Kal. Da una Vergine del Sole , che a tutte le 
altre presiede Lo svolge , » legge . Siamo 
,, tutte salve ; Cora non si ritrova , e Cora 
>> approfittando dell’ orrore , e della confusio- 
?» ne è fuggita. Amazili ” . Numiche in- 
tesi mai ! 

Atal. Nel più tremendo flagello del ciclo si può 
commettere di -siffatti delitti ? ad un altro 
Uffic. della guardia . Si usi ogni diligenza per 
ritrovarla, e si arresti. Germano , qual sospet- 
to mi entra in cuore ..... Alonso .... avreb- 
be mai .... la soverchia sua compassione per 
Cora nel presentarsi al tempio , e nel chiuder- 
si nel ritiro .... No egli- non è capace di 
tin tanto delitto, se ne allontani la idea. 

Hai, Kd in me si realizza il sospetto . Deridono 

- ccr- 


Digìtized by Google 



jo A T T* 0 

costoro egualmente i costumi , i riti , le are 
nostre ed il nume ; e si fanno empia gloria di 
calpestar tutto sotto degli occhi nostri , e si j 
credono di servire al nume bestemmiando il 
nostro . Credilo . . . Ma chi si appressa ? 

SC K N A V. 

Pìzzarro , e Dei ti . -- < 

Pizz,. X3 1 7 . sarò io sono . Non i stupite . Nel 
X momento che il timore cercar facea 
ai tuoi nella Campagna salvezza , entrai rel- 
- la Città . Di te chiesi all’ aurora , ed inteso 
che tu eri al tempio , ognun prevenni nel ri- 
cercarti . Non temere ; solo sono , ed iner- 
me , e da te non chiedo , che sicurezza , ed 
amicizia . In mio nome te la chiede il mio 
Re., che non per altra ragione ci fe ricer- 
• ‘ car un nuovo mondo , che per essere a parte 
di quell’ oro , e di quelle ricchezze di cui so- 
vrabbondate , e delle quali fu con noi la na? 
tura avara , ed il Cielo . 

-'Atal. Se di oro abbisognate , abbiamo di che 
satollarvi , ma non già se di questo siete ava- 
ri , perciocché l’avaro mai ne ha abbastanza . 

Se qual amico tu vieni , tale sarai accolto ; 

► ma nei momento che io di amicizia ti do 
*- un saggio coil’accoglierti , col darti ricetto ; 
tu da un’ azione cominci che è da' inimico . 
Dovevi attendere il cenno* mio per introdur- , 
ti , e non approfittare contro la data fede 
deli' altrui orrore . 

Pìzz. Promettesti ascoltarmi all’ aurora , e I’ 
aurora è già sorta . Sì , lo confesso, ho un’ 
anima intolleranfe ; ma sono altrettanto ami- 
co di chi mi accoglie , quanto fiero contro 
chiunque mi offende . 

Rai. Ma chi non vuole tollerar ingiurie , non 
dee farne ad altrui . 

Pizz,. Chi sei tu , che non richiesto favelli ? 

Atal. Egli è mio Germano , e sommo Pontefice. 

Pizz* 
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j Pizz. Al tuo Germano m’ inchino ; ed al Ponte- ■ 
lìce io rispondo , che negli affari de’ Re non 
si mescoli ; ma vada piuttosto al Tempio a 
pregar per te , e per 1’ Impero , che da tre- 
muoti ti guardi , e dalle eruzioni del Vulcano. 

Kal. Se non fosse . . . 

Atal. Ti accheta ; e tu Io rispetta perche egli 
può esigerlo , ed io lo voglio;. 

Pizz. Se io lo rispetto ! anzi amico lo bramò , 
e se noi ricusa , e se posso tanto arrogarmi , - 

io gli offro un tenero amplesso , ed il bacio 
di pace . 

Kal. Chi si vantai amico del Re non può esser 
che mio. Vieni io ti abbraccio ; ma a rispet- 

. tarmi impara . 

Atal. Non pili . Vanne , che io son teco a mo- 
menti . Ralisu parte . * 

SCENA Vl.r 

Atalìba , e Pizzaro . ■ ■ > 

Atal. T} Izzaro , nel mio palagio stesso è de- 
«rinato il tuo alloggio , e nel mi- 
glior quartiere per i soldati- tuoi . Va , ti ri- 
posa , e colà attendi i doni miei . La mia stes- 
sa guardia ti scorti . 

Pizz. Nò , bastami un solo . Su la tua fé ri- 
poso coi compagni miei . Alcuni di mia na- 
zione hanno reso il nome nostro degno della, 
esecvazion vostra ; ma io spero che ti avve- 
drai col -mio esempio , che non tutti sono 
barbari , ed empì ; ma che sa rispettarsi la 
natura , le leggi , 1’ ospitalità ; e che la de- 
vastazione di questa parte di mondo , ,ad al- 
cuni individui feroci ascriver si dee , non al 
più virtuoso , magnanimo, ed augusto Monar- 
ca di Europa . parti 

S c E N A VII. • 

Atalìba , poi Zmnor fra soldati Americani . 

Arai. T) Erche non somigliano tutti al loro 
JL Re ! noi saressimo tutti fratelli , tutto 

sa- 
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sarebbe fra noi comune , ed un’ eterna pace e 
tranquillità 1’ una unirebbe all’ altra parte 
dell’ universo - Non so ancora quanto io ab- 
bia a fidarmi di Pizzaro . Alonzo ove sei ? 
nel miglior uopo mi abbandoni . . . Chi si ap- 
pressa in mezzo a’ miei soldati ! Entra Za- 
a* mor fra gli Americani . Sciagurato ! sai tu a 
qual destino vai incontro ? * 

Zam. Pur troppo il so ; e meno orribile mi fo- 
ra il castigo , se sopra il mio capo soltanto 
rovesciar si dovesse , che ben lo merto ; ed 
andrei io stesso ad accendere , a lanciarmi sul 
rogo , che dee incenerirmi . Si , sappilo , io 
- sono il solo reo ; quello son io , che allettai | 
con false lusinghe la figlia, perche al nume si 
consecrasse ; io sono quell’ inumano , quel bar- 
baro padre che domar volle nel, tenero di lei 
seno un nascente affetto , che stringer ardì 
con eterno laccio quella libertà, che a nostro 
danno insieme , ed a nostro vantaggio ci die- 
de il cielo . Con empia diano sacrificai la fi- 
glia . Queste lagrime che dagli occhi mi pio- 
vono , non sono figlie del terrore , ma di una 
tarda tenerezza di padre , del pentimento , 
del rimorso , dei più crudo affanno per una 
figlia , che alla più orrenda pena condanno io 
stesso . Sconsigliato Alonso! 

Atal. Che dì di Alonso, infelice? - ^ . 

Zam. Egli rapi la figlia , e con essa fra lacci 
or ti si trae dinanzi. 

Atal. Oh Dio ! fa una mozioni di sommo affanno 

Zam. Entrambi furoho da amor sedotti . 

Atal - Ah non mi regge il cuore di rimirarlo in 
volto, a una guardia .A me il Pontefice, par- 
te una Guardia. Vedi di quanti delitti sei tu 
cag’.one ! Ah! che io il previdi . Ci e suppli- 
zio che eguagliar possa la tua colpi ? Per- 
che barbavo , perchè non andare dove le ti- 
gri si adorano , ed i leoni ? ci è belva che so- 
wigbare in feriti ti possa ?... Zam. 
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Zam. Non vi ha fra bruti chi di me sia piu 
fiero , lo so . Aggiungi al mio supplizio i 
rimproveri tuoi , che provar mi facciano an- 
ticipato V inferno . 

Atal. Eppure mi fai pietà . Ah se posto aves- 
si mente ieri al meriggio alle mie minacele, 

, non saresti colpevole , ed io non sarei nella 
dura necessità di punirti . La gioventù e cie- 
ca sovra tutto ciò che la preme e circonda. 
SCENA Vili. 

K alisc ar , e Detti , poi Cora , ed Alonso . 

Kal. TT V Ccomi a cenni* tuoi . 

Atal. I' J Ah Germano . Alonso . . . 

Kal. Il so . Ebbene che imponi ? i 

Atal. Egli verrà prigioniero No ho cuore di 
sostenere i suoi primi sguardi . Tu fa le 
mie veci . 

Kal. Ho dato ordine che ogni cosa si disponga 
per ricever Cora nel suo ritiro , finche il mo- 
mento arrivi di eseguire la sua condanna . 

Atal. Si chiuda Zamor in una carcere \ e ge- 
losamente si custodisca . Nel momento che è 
giunto alla Quinta , Cora condotta dagli Ame- 
ricani lanciasi al collo del Padre . Atal. par- 
te . Zamor dopo corto spazio si stacca ; nessun 
parla . Corte cade svenuta un poco su le brac- 
cia di Alonsò . Zamor vten condotto . 

Kal. Un estremo dolore soffoca gli accenti . 
Qual cuore non avrebbe ad intenerirsi ? Se- 
guitemi . Cora sostenuta da Alonso in mezzo 
\ agli Americani entrano seguendo il Pontefice a 
lento passo . • „ 

Fine dell' Atto Terzo . 


! 
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SCENA PRIMA 

Phzai’O , Ataliba . Seguile di soldati Spagnuoiiy 
ed Americani . 

Atal. T“) Imanti Pizzaro dalle inutili pre- j 
JA ghiere . A dispetto del mio cuore io | 
non deggio , e non posso assolvere Alonso . 
Qual fosse la legge ei la intese , era presente 
a’ voti di Cora . io non sono che delle leg- 
gi custode , non P arbritro ed il Sovrano . 
Nella più grande fra le nostre solennità , che 
è quella appunto quando il Sole ritornando 
dal Settentrione si riposa su le colonne dei 
nostri Tempii > in faccia al popolo raccolto, 

* dinanzi all’ ara , dopo essersi letto il libro 
delle leggi , che a picciolo numero si riduce, 
perciocché poche leggi abbisognano ove è mol- 
ta innocenza; alla di lui imagine rivolto ; o 
Sole , ripeto ogni anno , se io violassi le san- 
te tue leggi cessa d’ illuminarmi , comanda ai 
ministro dell’ ira tua trisulco fulmine che in 
polvere mi riduca , e dalla memoria degli uo- 
mini mi scancelli . Ma se fedele io sono a 
questo sacro deposito , fa che il popolo mio, 
imitandomi , al dolor mi sottragga di vendi- 
carti io stesso;. che il più tristo dover di un > 
Monarca e quello di punire , Vedi di quale 
spergiuro io mi farei colpevole! 

jP izz, T’ inganni -o Re , ed il tuo inganno dal- 
la bontà del tuo cuore deriva . Le leggi che 
in quel giorno a promulgar si ritorna , a chi 
furono da tuoi Maggiori dirette? 

Atal. Agl’Indiani , a miei Sùddìtr. 

Pizz. E' tuo suddito Alonso ? 

Atal. Nò . 

Pizz. Lunque la legge non ha su di lui forza 
alcuna. Atal,. 
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Atti. Se la mia rettitudine mi delude , la tua 
amicizia lungi fa che tu vada dal vero . La 
legge non obbligherebbe uno straniero , qua- 
lor 1’ ignorasse , ma già ti dissi che et fu 
presente allora che s’ intimò . Ma quando 
anche l’ ignorasse ; non è in ogni paese la vio- 
lenza vietata ? non si castigherebbe dovunque? 
Le leggi di natura sono da voi rispettate -nei 
vostri paesi , come siete avvezzi a rispet- 
tarle fra noi ? Se ciò fosse , non mi reche- 
rebbe maraviglia che tu credessi Alonso in- 
nocente . Ma se il tuo Sovrano e si giusto, 
qual lo vanti , ed io voglio crederlo , lascie- 
rebbe egli forse impunito uno straniere per- 
xhè non soggetto alle sue leggi ? 

Pizz. Nelle nostre regioni si ha riguardo per 
una persona che direttamente da un altro 8o- 
vran dipendesse , e non si oserebbe punirlo , se 
nota non si facesse al suo Re , la colpa orde 
fosse reo . Alonso dirittamente dal mio Re di- 
pende , nè puoi senza rendertelo inimico pri- 
varlo di un suo Capitano : e se tanto osi , in 
suo nome ti dichiaro da questo punto una 
guoj rd mortale . 

Atal. Sarebbe questo forse il solo pretesto che 
vai ponendo in campo affine di dichiararti mio 
inimico ? Nella Citta entrasti contro un pre- 
ciso mio ordine . La moltitudine de’ tuoi se- 
guaci sono ornai giunti a queste porte . Lo 
seppi fin da allora che si mossero , ma volli 

i dissimulare per toglierti ogni apparente ragio- 
ne di romperla meco. Ma vile non -i sperar di 
trovarmi ► Si radunerà in questo atrio il con- 
siglio dei Sacerdoti . Essi giudicheranno se 
egli .alla legge debba esser soggetto ; e se reo 
di morte lo crederanno., le tue minacciò far 
non potranno che a me medesimo io manchi . 
Prima di esser suo giudice sarò suo difensore, 
perchè io lo amo , perchè Io accolsi amico , 

per- 
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perchè gli sono grato . Se il vuoi , sarai tu 
stesso presente , e qualora ritornerai ai regni 
dell’ Enropa dirai, che si sente umanità, ami- 
cizia in quei popoli, che barbari vengono chia- 
mati , e che quali schiavi , o indomite belve 
da voi si trattano . 

Pizz. Non ho a cercar pretesti , qualora volessi 
trattarti da inimico , poiché tutto dal mio so- 
lo volere dipende , nè devo renderne conto, 
che al mio Sovrano ritornato che io sia . Ti 
dissi per qual ragione , ed in quale momento 
io mi sia introdotto ; dirò che feci accostar la 
mia gente perciocché Alonso scrivendomi , la 
tua virtù mi avea dipinto , e lur.singato quin- 
di mi sono che non avessi ad offenderti , o. a 
non accogliere i soldati , se il loro duce quale 
amico accoglievi . Attenderò il giudizio , e 
perchè non abbiano i giudici a lasciarsi im- 
porre dal timor dei miei soldati , in questo 
punto vo che si pattano . Fa cenno che par- 
tano, L'Ufficiale comanda ed eseguiscono esatta- 
mente una marcia regolare , dt che stupisco il . 
Re, e gli Amerìcami . 

Atal, Voi felici che sì belle arme avete , e sì 
esatta disciplina ! Se i nostri avessero siffatti 
vantaggi , forse in Europa sarebbon gli In- 
diani , come nell’ India sono gli Europei , e 
forse più presto che voi non faceste , e con 
minor dispotismo . ; 

. Pizz. E perchè ? 

Atal, Perchè i vostri combattono per un solo , 
quindi se non rubbano non ponno ajricchire , 
■ti nostri combatterebborio per loro medesi- 
mi, e sarebbe comune , ed eguale la preda. 
Pizz. Sarebbe lo stesso ; perchè non fece natura 
... un cuor diverso agii Indiani , che agli Euro- 
pei , le passioni seno le stesse ; talora sembra- 
no dome , perchè i mezzi mancano , e le cau- 
se aliettatrici che le movaro Vorticosamente , 

e per 
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e per un Indiano, che abbia un poco di virtù* 
dieci Europei abbiamo da opporvi ; e qualo- 
ra barbari noi vi chiamiamo , non dì pochi si 
parla , ma di quella immensa moltitudine thè 
un tal nome si merita . v - 

'Atal. Tu non conosci questi popoli • * 

P/Z.S. Non li conosco ? Non sono a* Messicani 
da paragonarsi il so ; ma il Re di Cusoo tuo 
Germano ha dei sudditi assai feroci , anzi lo 
è egli stesso . Quanto e lontano da Quito ? 
Atal. Basta cosi . Ecco i sacerdoti. 

SCENA il. 

Kaliscar , e Detti * Seguito di Sacerdoti . Non sre- 
no più di Quattro r stia nel mezzo il Re, ir di- 
ritta il Pontefice , a sinistra Rizzar o due Sa- 

cerdoti per parte . 

Atal. 1 O sono il depositario delle leggi , voi ne 
_L siete gli interpreti ». quando il culto ri- 
guardano , ed i delitti contro del lucido no- 
stro Nume . A voi sti il decidere se Alonso 
debba a queste esser soggetto, e subirne il 
castigo . 

Rai. Si conduca Alonso . parte una guardia . 
Atal. Ah ! questo è il momento il più tristo che 
io mi avessi giammai • tra se 
Pizz . Qual fìa il suo rossole in mirarmi ! tra te . 
Kal. Dee il cto esaminarsi , ed udire se mai 
» ne avesse le sue ragioni . 

Atal. Ah! che io non ne vèdo alcuna * 

P/£z._Jo non dispero . Mi è noto Alonso ; egli 
ha V anima nobile, che è assai più infinita- 
mente che esser nobile , ed aver l' anima ple- 
bea . Ha un cuor tenero e virtuoso ; nè si 'c 
staccato dsl grosso della truppa, che per sol» 
pietà di questi Indiani sacrificati quasi innocen- 
ti colombe dal furor di un dei nostri . Ecco , 
egli si appressa , il turbamento che porta scrit- 
to in fronte , del renose è- un effetto , non 
della colpa , 
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Altr.s. Dalle barbare vostre leggi - 

Kal.' Cerca difenderti , e rispetta le leggi . Cora . 

era teccr intesa ? •* • ' * 

Alons. -Nò » 

Kal. Erale noto il tuo amore ? 

Alons. Nemmeno . . ' v 

Kal. Sapevi tu, che ti amasse? 

Alom. Potea sospettarlo . Là lusinga e la prima 
figlia di amore . » ' 

Kal. Dove la guidavi tu ? 

Alcns. Noi so , dóve il timor cacciàvami . 

Kal. Tu temevi ? se a forza ho dovuto staccai 1 ci 
" da questo atrio . 

Alons. lo nò , per lei tefnea . 

Kal. Cessato il periglio, perchè non ricondurla ? 
Alons. L’ avrei fatto ) ma in quei momenti non 
• mi -era accorto ancora che cessato fosse di ar- 
dere il Vulcano , e dì tremar la terra . 

Kal. Perchè avviarti alla porta della Città?" 
Alons. Mi era indifferente ogni cammino , ed io 
rion seguiva ' che il piede , che ciecamente gui* 
davami . 1 . ’• - ' 

Kal. Se avveduto ti fossi dell’ error tuo , ri- 
condotta P avresti ? 

Aìom. Noi so * Non voglio esser mallevadore 
dell’ avvenire . 

Ata. Che bella sincerità ! tra se. * V- 
Pìzz. Questa non è virtù , ma folle orgoglio . tra te 
Kal. Basta. Sia ricondotto « alle guardie. 

Alons. Amico ; questo e forse P ultimo addio . ,> 
Se alle natie contrade ritorni, taci la m& 
sventura , consta ' la desolata mia famiglia . 
Tu le sia Padre . si abbracciano . 

Pizz. Piangente si Ja addietro l Alons* f orfè fr* 
le guardie . 

Ata. Pontefice , il tuo giudizio pronuncia » 

Kal. Io io condanno %■' 

Ata . Io lo assolvo . 1 

Kal, Chiunque è del mio parere , dalla mia pat- 
ii a « 
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te sen venga , e passi dall’ altra chi segui 
quello del Re * l/n sacerdote che ì a diritta 
passa a sinistrai poi un altro .che è alla .sinì- 
... sira passa alla dritta, Son pari i voti . Dun- 
que tu lo assolvi , © il condanni ? 

Ata. Pontefice io ti intendo , vuoi porre a ci- 
mento la mia virtù . ,• 

Pizz. Ora sei oovran della legge , non deposita- 
rio, o custode . 1 

Ata. Per pietà partite} lasciatemi solo . Ho duo- 
po di consigliarmi con me stesso . 

Ptzz. Si , volentieri ora parto . Puote un uomo 
non esser salvo se in seno riposa, t fra le 
braccia della amicizia!. Se il concedi vado ad 
Alonso . • 

A/a. Si, va,- e teco , ma tra. suoi lacci il gui- 
da . "Vedi quanto io mi fido . a un Ufficiale . 
Lo accompagna, 

Piz-zc Vedrai , che non invan ti affidi . parte . 
r .‘ ’ SCENA IV. 

Kaiiscar , At aliba , Sacerdoti, e Guardie Americane. 
ÀW.'T)En$a , signore , che la prima virtp di 
X chi regna e quella di superar se stessi , 
e dee sacrificare al ben dei sudditi le proprie 
inclinazioni: & ci è sempre interessato il pub- 
blico bene nella gelosa custodia delle leggi , 
Ata!. Parti . So il mio dovere . Fia tua cura di 
ascoltare la figlia di Zarnor . 

X-al. Ubbidisco} ma vorrei sapere in pria qual 
sia il destino di Alonso. 

Atal. À momenti il saprai.. Kalis.Ja un atto dì 
riverenza) e parte <oi Sacerdoti . ■> - 

scena v. , ; 

Ataliba , poi Pizzaro , ed Alonso incatenato . - 
A al. TE veggio pur troppo, che io sarò costret- 
ti to di servire ad un crudo dovere » e 
che io dovrò*”* soffocar quegli affetti t che nii 
parlano in suo favore , e che lecito fora ad 
®gni altro P ascoltarla , ma che a un Re si 
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I ’ disiisce ; Eccolo ; .veda egli tutto almeno lo 
strallo di questo cuore . Arriva Aloni 0 incute - 
natO) e Pizzart . Voglio esser solo : partite . 
Alle guardie . 

Aloni. Se tu dei esser mio giudice , più volen- 
tieri , qualunque siasi ; la mia sentenza ascolto . 
Pìzz. Non temere. Egli ti è amico, e basta , 
Arai. Si , volli esser solo , perche è P amico 
che branw parlarti, e' non il Re; di questo 
adunque i teneri sensi ascolta , che egli senza 
velo ti lascia veder il suo cuore . Sta in mio 
potere , o restituirti la libertà , o inviarti a 
morte; P amicizia e in me piu possente che 
Il mio dovere • . , s> ^ ìt 
Pìzz. Dunque . . . 

At al. Modera la tua impazienza ; lascia che ‘f 
parli . Io ubbidisco a quél dolce movimento 
che mi agita in questo punto , -a quelle voci 
che si alzano dal fondo del mio cuore i Io ti 
- assolvo , e finito che io abbia d? ragionare fac- 
cio che ti si tolgano le catene , e la primiera 
; 4 libertà ti .rendo . 1 'é 

Pfrs. Oh ! senza esempio . . » ' 

Atal . Nè vuoi tacer? 

Aloni. Ti 'accheta 

Atal. Ora nel tuo amico, contempla anche il 
' ttio^ Re? eccomi esposto* alla critica dei buo- 
J ni , alla maldicenza’ de’ malvagi , alla esecra- 
zione di un popolo non avvezzo, che a veder 
eseguite le leggi, qualunque sia il delinquente, i 
Dall' uno dei due fonti crederanno derivarne , 
il tuo perdono . O da amore * 0 da timore « 
per questo mi chiamerebbcmo vile 'e codardo; 
per quello debole, ed ingiusto. Quante volte 
mi vidi ai piedi un vecchio padre che strap- 
pavasi pel dolore i bianchi capelli, priègr.ido 
pel figlio reo ! Quante volte tenera moglie, 
.amorosa genitrice onte facendo al petto, ed al 
«ine per la figlia piangendo, e per il cons jr- 
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te; ma vane sempre furono le querele , ed il 
pianto , e mi applaudì il popolo , e ne fece 
festa! Se ad uno straniere , e reo di enorme 
delitto ora la perdonassi, il mio nome, che di 
onor carco fu- riputato finora, uscirebbe dai. | 
labbri lordo delle più ignominiose taccie , fre- 
merebbono i sudditi , e senza salvarti , la mia 
stessa salute porrei a. grave rischio , e quel 
che più importa , la, reai maestà ,,il decoro e 
P onore . Se P anima- ti regge, di espórre un 
amico Sovrano a tanto rosspjre , a tanto peri- 
glio , nel punto stesso che egli versa nel tuo 
tutto il suo cuore , si infrangano i tuoi cep- 
pi , dammi il bacio di pace , e fuggi. Olà? 
Pizif* pensa . ad una Guardia • 

Alciis* Signor ti arresta . Vanne . alla Guardia * 

Il Re fa cenno che parta . Nò , sì vile io non' 
sono , noti compro la vita, e la libertà al prez- 
zo del. tuo rossore • Poe he. ore mancano all » 
esecuzione •de^a n^Jt, sentenza , e di quella, di 
Cora., a ÀtV padre do ▼errò- cinto dì 

questi lacci', ed in faccia al popolo» che sarà 
in quest’ atrio raccolto » alle Vergini , a sa- 
cerdoti difenderà me stesso , e la causa co- 
mune ; se mi riuscirà di persuadervi , se po- 
trò salvar lei, per cui sola la vita apprezzo , 
-sarò il primo a lanciarmi volontario nell’ ac- 
ceso rogo ; e se tutti salvar potrò , mi sarà j 
più, cara la vita, perchè del mio- Re , dell' > 
amico, salvato avrò la Regia. maestà ,«-jl de- | 
, cord, e P onore , Alonso gli bacia la mane h 
Ataltba lo abbraccia .* " ufékstìt&t* 
jital. Ecco P amiceli ti lasdio a te smesso , che 
tanta virtù non può smentirsi» Guardie sciolgasi. 
fPizz. Ed a *ne impesta di no» perdere tanta 
. virtù, psrttr' ..*&**$£ j 

Atons. Lascia efee io il siégua ! 

Atal. Si , frena in lui P animo intoller ante 
A me il Pontefice ^ parte una guardia . 
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At aliba , poi Kaliscar 


T Anto è docile Alonso, quanto è fiero 
Pizzaro ; io il credo di ogni cosa 
capace , come non avrei mai creduto anima si 
dolce , ed umana in Alonso . Il- mio cuore al- 
leggerito da un enorme* peso , giubila, ed il 
punto benedice in cui tutto ad Alonso si die- 
de . Pontefice , ho al mio dovere adempiuto , 
non ho assolto, ne condannato Alonso . Esàmina- 
. ta che avrai la vergine Cora , dà ordine chi; 
ogni cosa preparisi per eseguir la sentenza , 
che sarà in quella piazza che tutta scopresi 
.da quest’ atrio . Verrà Alonso qual reo , farà 
la propria e P altrui difesa , e se Ut condan- 
nato soggiacerà alla pena-. * - • > « ■ ' * 

Kai. Dunque fia giudice il Popolo . ^ -. v 

Atal. Sì , e qualora egli acconsenta , ciascun» 
fia salvo. ^ '> ì ' 

•fai. Teca mi consolo, che. un .mezzo ritrovar 
sapesti onde servire all’ amicizia -a un tratto, 
u ed al dovere . • . : *• ’- 

Atal. Secondi sempre egualmente il Sole i voti 
miei . Restate • alle Guàrdie 

S C E N - A\ VII. 

Kaliscar , poi , Cora ; 
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si conduca Cora . partono due 1 Sa- 
cerdoti . Quanto è mai straniera per 
l'uomo la grandezza , e il sussiego ! quali dol- 
cezze sono unite alla semplicità , ed al senti- 
mento ! Piaccia al cielo che la bontà del Gem- 
mano sia con altrettanta gratitudine contra- 
cambiata; che la ingratitudine è la malattia 
più orribile del cuor umano , e quella a cuK 
più vada soggetto; Pizzaro è mimico di Alon- 
so . Ah che niente più a farci errare contr4-’V 
buisce , che un. perfido amico, che applaudisce 
alle nostre debolezze .. vie» Cora velata fra 
due Sacerdoti, . 1. ^ - 
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A>/, Ti accosta , e togliti il velo, ed il tuQ . 
rossore sia il tuo primo castigo . Cora si te* 
glie il vele . Dimmi , allor che muggiva tra- 
mando la terra dove eri tu ? 

Cor. Nella mia cella» 
hai. 1'uggisti ì m 

€or. Sì . . . ^ . * 

hai. Dove ? 

Cor . Noi so . 

hel. Non seguisti nel giardino le me Compagne ? 

Porse potrebbe essere , ma noi ricordo . 
Altro non so , se non che tremante e spossa- 
ta dal correre qua e là , senza saper perchè , 
mi ritrovai fra le braccia di un liberatóre • 

KéL Do conosci ? 

€or, SI; era Alonso^- 

hai* Lo ami tu ì - * 

Cor. Sì . . . ; 

hai. Lo amasti in pria ? 
fior. Il vederlo c V amarlo lu per mé un putì* 
tO stesso. , - 

.Kal. E con un’ amor colpevole • in seno osasti 
dedicarti al Sole ?. 

Ccr. Fui più folle /che temeraria , me ne avvi-» 
di . Sull’ esempio di alcune, che .si sacrifica- 
no, quantunque abbiano un’ amante, ho cre- 
duto poter superar me stessa; ma Teso inuti- 
le ogni mio sforzo, ho conchiuso , © che quel- 
le non amavano davvero , o doveano morir 
disperate. » - ^ . 

Kal. Se amavi , chi ti costrinse a scicgliere piut- 
tosto il ritiro , che uno Sposo? 
t Cor. Una femminil vanità: il puntiglio, * il ros- 
sore di sembrar leggiera col disdirmi . Il mio 
destino , che voleatni condurre al suo scopo . 
hai. Lo vedesti il tuo rapitore nel momento 
che stese le sacrileghe braccia 2 

L’ anima inorridita alla nuova sorpresa si 
tolse agli usati uffici > ed allor che rinvenni , 
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mi ritrovai nelle braccia di Alonso , ed uvea 
il padre piangente al fianco . 

Kal. Tuo padre adunque . . . 

Cor. Ah scàccia da te ogni sospetto ingiuriosa 
al padre; e se lice a chi e in sembianza di" 
rea di usar preghiere ; eccomi a piedi tuoi ad 
implorar mercede , non già per me stessa, che 
quantunque potessi difendermi , eleggo il si- 
lenzio piuttosto, se giovar puote al mio Geni- 
tore ; ma per esso lui , per il mio rapitore ; 
sono entrambi innocenti . si rialza . Tempra 
il rigore della barbara legge. In quella am 
pia fossa, che vivente dee chiudermi, si chiu- 
da anche essa. Come puote essere mallevado- 
re un padre , della costanza della figlia , se 
straniera al cuor umano e siffatta virtù ; se 
dalla natura stessa fu tessuto con una serie 
innumerabile di contradizioni . Come può reg- 
gere il tenero cuor di un amante nel sommo 
periglio dell' amato oggetto ; qual fora quel 
cuor si crudo , che non porgesse la destra ad 
un suo simile , anzi a una bestia stessa sud* 
orlo veggcndola di un’ inevitabile precipizio?’ 
Pur se la legge per entrambo temprar non si 
puote , l* anima mia non esita un momento 
ero prima figlia che amante salvami , eh 
Dio : questa parola con sommo impeto . Salva- 
mi il padre . Ad esso natura , dovere , tene- 
rezza, mi stringe . E’ sua questa vita , gli 
rendo il suo dono se ai. giorni suoi i’ accre- 
sco . Pietà di luì , pietà di me che priego non 
con le lagrime , non col più inteso affanno , 
ma cogli accenti della più barbara , della più 
orribile morte . 

Kal, Infelice donzella , quel vivo sentimento di 
dolore , che nel mio seno tu desti , non può 
essere per te che inoperoso . Non posso però 
lasciarti partire senza recarti qualche consola-, 
zionc . Fra poche ore dee per t= , per se stes- 
w E 5 
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so , per tuo padre perorare il tuo Alonso . 
Un df voi fìa salvo . . Chi si appressa ? Ti 
copri . Cora si pone il velo . 

? , SCENA Vili; 

fi zzar o , e Detti . Pizzaro entra furioso con spa- 
ila t gnu da ; indi seguitò con ordinanza Jrettolo- 
sa de' suoi soldati , ctye entrati in scena sì schie- 
rano dallo stesso lato , che entrano . Entrati 
appena 1' Ufficiale comanda sotto voce che si pre. 
parino per far fuoco , e rimangano / soldati in 
due file , sicché quando dice ( Postè ) la prima 
fila si inginocchi . 

Pizz. TVTÒn temere giovine virtuosa, e mi siegui. 

Kal. jLvJ Come * una tal violenza J 

•PiZz. Dalle qual nome più ti piace; voglio sal- 
vare Alonso , ed .egli ricusa ogni aita senza 
questa fanciulla. Se ella non era teco io ap- 
proffittiva della parete abbattuta . 

Kal. Ma Alonso non disse ... ? ~ 

Pizz. Quel che dicesse non so r ma so bene che 
voglio rapir questa giovine al fanatico vostro 
zelo . 

Kal. Tu parli di fanatismo . Volgiti al Messico, 
e ti Vergogna . 

Cor . Straniere, qualunque tu sia , lasciami in pre- 
-i da al mìo destino , Ricuso un soccorso , che 
di nuovi delitti è cagione. 

Pizz. Non 5 fu mai delitto la difesa degli innocenti . 

Kal. E credi tu di rapirla impunemente? 

Pizz. Tanto peggio per te. A soliati . Fatele scar- 
do . J soldati si aprono e la prendane in mezzo . 

Kal . Ponete le freccie sull’ Arco . Le guardie 
obbediscono. f , ».'•*: V» . 

Pizz. fa cenno colla spada , e la prima fila si in- 
ginocchia , tutti postando f ama . Cora svie- 
ne , ed è sostenuta da un Uffizi al c , 


*r 


3CE- 


dn ■ 


• 


0_ U A R 
S C E N 


A 


O, 

IX. 




J iihn 


Alonso , e Detti 


‘ Pizzaro ! Così rispetti il diritto di 


natura e delle genti? Piz. , diliscar 
fanno con un cenno ripor gli archi , e lo schioppo 
Pizz. Dunque mi segui , e salvati . {in spalla 
Alor.s.' E’ eguale il nostro potere , la nostra au- 
torità . Ma io imbrattarmi non voglio di Cit- 
tadino sangue. Ho impegnato lamia parola di 
non sottrarmi , ed a costo della vita voglia 
mantenni la . Si , la tua amicizia per me ti ac- 
cieco . Scusatelo, òignore, per sì bella cagione, 
nè di ciò che avvenne si parli. Io ti ringra- 
zio, io ti abbraccio , e parti ss mi ami . Piz- 
zaro lo abbraccia , e senza altro fa cenno di 
marcia , e si ritira . Alonso intanto sostenendo 
' Cora rinvenuta . Oh dolce oggetto di o/r.i 
mia cura, vieni , io stesso ti accompagno nei 
'*■ ritiro . Soffri per poco ancora . O morrò 


teco , o saremo tutti salvi . si incammina 


stenendola .. 

JCal. Oh virtù senza esempio? pai-tono tutti. 
Fine dell' Atto Quarto . 
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Alonso ,♦ e Pizzaro . 

Uando mai si cesserà drabusare coft- 
tro 


Aititi» _ _ ^ ^ 

questi poveri Indiani dell’avvan- 
— ogi° delle nostre c àrmi ? Dovran- 
no quesre farci ditftenticare c$ che alla natu- 
"rà dobbiamo ed aj cielo ? Tra noi e un mo- 
stro orribile la^ inguatitudine ; : sata 'virtù T 
sisari a <n America? Non fummo' noi' ricevuti 
con quella franchezza che vien dal cuore , sì 
'•vera , si tenera , é che è propria sfottuto di 
quelle anime innocenti -di cui i costumi nostri 
* - * .. - E 6 non 
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non hanno guasto il candore; e noi invece se- 
guiremo a contracambiarli con superchierie , 
con violenze ? Che sarebbe avvenuto se i nostri 
scaricate avessero le armi , e gli Indiani scoc- 
cati i loro strali? per uno ardor imprudente 
tu hai posto ad evidente rischio il nostro ono- 
re , quello del Re t e della Nazione intera . 
Che poieyl fave con la poca tua gente in un 
milion di abitanti? Se uno de’ tuoi venti ne 
avesse ucciso , cento Indiani n’ avrebbono al- 
meno «teso un solo a terra , e tanta stata sa- 
rebbe la calca , che inoperose rese avrebbe . le 
armi nostre , e ci avrebbe calpestati , come 1* 
erba si folla da mietitori . Tacqui alla pre- 
senza del Pontefice per tuo , per nostro decoro* 
ma non voglio tralasciar di avvertirti, or che 
siamo soli , a costo di mortificarti , di dispia- 
certi; ti avvedrai, in te stesso ri Acuendo , che 
più salutari sono di un amico i rimproveri * 
che tutti gli ciogj di un adulator malvagio , e 
di un consigliere sfacciat® . Se ne miei detti 
ritrovi ragione , ascoltami , abbracciami, e mi 
perdona . * 

p/'sz. Sì , che hai ragione ; e del mio trasporto 
or più «he mai arrossisco * Giù tei dissi , ei 
fu figlio delia mia amicìzia , e della mìa pie- 
tà per te stesso . Ma la tua virtù , la tua co- - 
stanza nuova anima mi infonde in seno , che 
ad emularti mi provoca . Ora tu sei mio si- 
gnore , da tuoi consigli , da tuoi cenni io di- 
pendo ; e vedrai, che Pizzaro è capace anche 
egli di ogni magnanima azione. 
jì.'ons. Nò , Pizzaro , voglio esser tuo amico t 
di sì bel neme vado più superbo , che di quaa« 
to altro potesse suggerirmene la vanità , e l 1 
orgoglio - Se mi ami , se vuoi darmene un 
s -gno , se brami renderti oggetto di stima , di 
venerazione a questi popoli , dal Re ti ac- 
. GOcuniaia , subito parti , e lascia a me h cu- 
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*ra degli interessi del Re, e de! regno . Ri- 
trova uno onorato pretesto , che mai non ne 
manca a colui che grandi affari maneggia, e 
non è difficile a persuadere un Sovrano , la 
semplicità del cui cuore facilmente il deter- 
mina a prestar fede. Vanue alle isole più 
Orientali, ed ivi non colla crudeltà » ma col- 
la dolcezza il cuore di quegli Isolani ti ac- 
quista , che più facile ti sarà la vittoria , c 
recherai in trionfo , non tinte del loro san- 
gue , tutte le loro piu opime spoglie . 

JPìzz. Addió • Ad ubbidirti mi affretto . Io ti 
abbraccio . Tu ti dimentica, delle mie debo- 
lezze , ed io in contracambio avrò sempre 


i tuoi consigli 


Atal 

Pizz 


presenti 
tra Ataliba 

SCENA *11. 

Ataliba , Detti , e Guardie • 


per partire . Incotta 


:D‘ 


jOve PizzarO ? 

__ Io correa al tuo piede . 

Atal. Al mio piede ! perchè * è vero Alonso ? 

Alons. Si , ei veniva a chieder il sua congedo 
per dipartirsi . 

Atal.' Chi venne senza aspettar un mio cenno 9 
può ben partirsi senza chieder congedo • Vie- 
ni all’ aurora, e parti al meriggio! 

rizz.'pi nuovo io ti chiedo scusa . Venni ach 
esibirti 1 J amistà dei mio Re , a domandar la 
tua.; tutto ottenni , debbo ad altre imprese af* 
frettarmi . Alonso in mia vece converrà teco 
nei patti . 

Atal. Se chiedi veracemente il mio assenso , no» 
1’ otterrai sì presto, -r 

Pizz. Che ! mi terresti prigione fra queste mura ? 

Alons. Che mai sarà ? 

Atal. Che io ti ritenga a' tuo dispétto, guardi- 
mi il Cielo . Io sono Americano* , non Euro- 
peo- Partirai quando ti aggràtìa , ma non 
prima, che sia deciso del destino di Alonso . 

- - . »• • Alta. 

. 
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Alons. Perchè spettatore lo brami di si funesta 
tragedia? • , r, 

Atal. Perchè io bramo che egli veda , come si 
eserciti la giustizia , o si usi la clemenza in 
questa parte di barbaro Mondo . cor, ironia . 
P-zz. E’ inutile per me siffatta esperienza.} vi- 
di quanto basta per esserne persuaso » 

Atal, Se parti , e contraria fosse ad Alonso la 
sentenza , perderebbe il tuo appoggio }■ non 
avrebbe più chi ’l salvasse . 

Pìzz. Io ti intendo; ma un primo disperato 
movimento. ... w - _ ,/•/., 

Atal. Insensato , credi forse di. essere immorta- 
le f o che i tuoi soldati sieno altrettanti Nu- 
mi ? Pensi , che la punta dei nostri strali nort 
sappia apprirsi la' strada al cuore , ed al cer- 
vello quanto*! fulmini tuoi , ed i piombi ro- 
venti ? Ti lusinghi forse che lo sguardo dei 
tuoi sia più fermo r e la man più sicura che 
quella dei miei ? Dammi un tuo soldato che 
-vaglia con un colpo di un solo piombo a far 
cadere jap volante augelletto j ed io ti esibirà 
dieci dei miei arcieri che lo atterrano con un 
sol colpo Mi f strale . Tu sei imprudente r e 
_* la. imprudenza è quella fra le malattie dello 
spìrito , che è più difficile a curarsi . 

Alons. Gli perdona , mio Re ; lo rimproverai ab*. 

bastanza , ed è per mio consiglio eh’ ei parte .• 
4* ah Che io gli perdoni? non ho neppur so- 
gnato di vendicarmi * Mi dichiarai suo amico 
quando egli/yenne , $ qual amico . il rimpro- 
vero , e voglio che con altrettanta modera- 
zione ed indifferenza egli sia presente alla 
1 esecuzione delia sentenza / con quanta temeri- 
tà egli tentò di togliere Cora dalle man del 
Pontefice , affinchè presso lo scandalezzato mio. 
popolo il perduto onor riacquisti , Vanne Piz- 
zaro , va ad ordinar la tua truppa ; a mo- 
„ mcnt * ogni cosa è disposta $ fi di tua obbedien - 
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-*&a. in premio ti concedo , che se Alonso non 
può placare e persuadere i suoi giudici , allo 
.spettacolo ti togli . , 

Pìz-z. Farò come più ti aggrada , affinchè tu 
veda , che se fra le malattie dello spirito la 
imprudenza è la più difficile a curarsi , Piz- 
zaro è capace di un nobile sforzo , che di 
ogni passione è sempre trionfatore, parte, 

. ...SCENA 111. 

; At aliba , e Alonso . . 

Atal A Lonso il tuo periglio or cresce per 
Jl\ la_ temerità di Pizzaro ; il lusingarsi 
che tu abbia a persuadere il popolo è vano -, 
perche egli è troppo irritato., e si presenterà 
allo spettacolo contra di te prevenuto , e do- 
vresti durare tanta fatica a superare la preven- 
zione , quanta sarebbe stata sufficiente per 
convincerlo . ]Egli all’ opposto giubila e si 
apftfandisce di poter esercitar teco un atto di 
vera giustizia , per vendicarsi dello insulto e 
della superchieria di Pizzaro. II tempo strìn- 
ge , comincia il popolo a radunarsi .. Non vi 
ha che un solo rimedio , e questo nella fuga 
*■ soltanto è riposto- Voglio ad ogni costo sal- 
varti . Io non voglio già che di molto ti al- 
lontani f mi sei necessario, e ti amo * Lascia 
, al tempo di sedar 1’ animo commosso del po- 
polo , lascia che la morte di quei due infelici 
Alons. La morte di quei due infelici ? ('redi tu , 

. che io sappia. amar sì poco di comprare coli’ 
altrui sangue la mia calvezza ? e che io non 
Voglia all' opposto sacrificar la mia vita 0 
per salvarli , o per farne olocausto* all’ amo- 
re ed al dovere ? Che io fùggx ! ah noi con- 
sente il mio amore , c mei vieta 1$. stesso do- 
vere . JPromisi a Zam >r , a Cora di salvarli © 
morire ; mancar .a questa di fede io non vo- 
glio , a quello non posso. Se vi ha corsla- 
zioq per. chi muore» quella lo è soltanto di 
, . voi- 
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volgere i lumi all* oggetto della nostra tens* 
rezza , e poter dire per lei io moro , essa per 
me languisce . Vorrà il popolo vendicar su 
di me P altrui * delitto , che non fu che una 
leggteTezza? si vendichi , ma sopra di me so- 
lamente . Se mi riesce di convincerlo della 
- barbarie della loro legge in favor della figlia, 
e del padre , non avrò fatto assai , non sarà 
una gioja per me in morendo di aver salvati 
due miei simili, cui diedi sul mio cuore tutti i 
diritti ? e poi credi che non mi sieno al pen- 
siero prése» tf le tue parole ? e mi vorresti 
*d iiu tratto traditore dell' amicizia , dell* 
amore, dell’umanità? Inca ti inganni, ap- 
prenderà da me il popolo , che e glorioso 
egualmente il morir per la patria , per il suo 
Re *, che il consacrar la vita per ogni altro 
dovere sociale . Per un momento vo a ragìo- 

. nar con Pizzaro , e mi vedrai all’ ora pre- 
scritta come io ritorno intrepido ad insultar la 
• morte . parre. 

-SCÈNA IV. 

At alila > e Kalhcar . 

Atal. QJ'Arà poi vero che il dispezzar la vita 
O per Una privata passione sia virtù ? 
Se io penetro col pensiero nei più profondi 
arcani di natura , o P intimo mio sentimento 
io ne ascolto , parmi vedere , panni risuonar 
all’ orecchio , che ella è pazzia . Sarebbe P 
uomo sì temerario , dì confondere il ben pub- 
blico , del Re , dei numi , con una vile sod- 
disfa? ione dei propri sensi ! Sarebbe mai que- 
sto uno dei colti costumi di Europa ! Non è 
possibile , {a natura ovunque è la stessa ; e 
dove ragion sj intende si ‘è sempre distinto 
da una semplice larva lo scintillante ^ofto 
delia virtù , a questa lice solo tutto donar se 
stessa ; Alonso sull* ara delia amicizia 
sacrifica a» un cieco trasporto ~di amore? 

Ktth 
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Kal. Signor , preparato è ornai il rogo , scava- 
ta è la fossa , il popolo è radunato ; ed i ca- 
pi del popolo stanno aspettando che loro si 
apra a quest’ atrio 1 ingresso . Non manca 
più , che il tuo cenno . 

Atal . Non sarà mai troppo tardo . Devo attera- 
der Pizzaro . 

k [al. Pizzaro ! Perchè forse muova tumulto? 
Atal. Non sarà sì folle fra tanto pòpolo; e se 

10 fosse avrà il meritato castigo ; ma credilo, 
ogni uom fa senno , se prevede impossibile 

-lo scampo . 

KoL Ma se il popolo alla sua vista si commovesse ? 
Atal. Tu li conosci i miei sudditi -, e temi ! So- 
no die ili , sono umani , hanno in orrore il re* 
c'ar altrui danno se offesi non vengano} e so- 
no pronti a scordarsi anche le offese , se umi- 
liato chieda V offensore perdono . 
tal. Parmi però che prudenza consigli % non 
espor quello, e questi . 

! Atal . Le leggi della prudenza hanno per base 

11 pieno conoscimento di altrui : ed io a fon- 
do lì conosco . Ma inutile ora e il gareggiar . 
Io lo voglio presente, perchè a suo dispetto s 
moderarsi impari . . . Ma il suono ascolto del 
loro militare istromento . Guardie cingete il 
tempio per quella parte . additando la sinistra . 
occupi egli la destra del tempio . Vinche egli 
arrivi , ed ordini la sua gente , vado un mo- 
mento a ragionar con Cora . parte • 

S G E N A V. 

Kaliscar , poi Pizzaro - . ,• 

Kal. I” ♦ A bontà del suo cuore gli fa rintrac- 
1 j ciar tutte le vie della clemenza , ma 
invano si adopera ,, poiché la legge non am- 
mette eccezione ♦ 

A tamburo scordato , ed allo alternativo suono me * 
stissìmo di militari stranienti in ottima ordina »* 
za marchiando con 24. uomini almeno y entra nel - 

( 4 * 
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**/ , poi con ordine militare fa schierar ’l 

/ dall» destra pane del tempio , e * J* 
riposar sull' armi , poi ponendo Ììr spada in 

federo si accosta a Kahscar • _ , 

*>L. Eccomi a cenni del Re . Ah Pontefice ho 
veduto cogli occhi miei delle orride stragi * 
ed oh Dio ! non le avessi mai vedute 1 Vidi 
scorrere a rivi il sangue j ma non m intesi 
giammai tanta pietade m seno , quanta ne 
sento in questo punto al solo lappi esentai 
al pensiero il ferale spettacolo che si avvici- ; 
na . Vidi morte più volte minacciosa in vol- 
to mirarmi con torvo sguardo , vidi rapirmi 
dal fianco un amico , un germano ; perche og- 
cri soltanto esercita sul mio cuore tutti * in - 
ti suoi T amicizia, e T umani** • darebbe for- 
sp la innocenza dei miseri condannati , ma non 
erano innocenti egualmente tutti quei che pe- 
rir vidi dal ferro , dal fuoco , dalla fame ? qual 
terribile ascendente hanno sul mio spinto que- 
sti infelici ! Ah che in tal guisa natura si ven- 
dica di un’ anima indomabile e fiera , che 
volle a lungo farle contrasto • . 

%al. Negli eventi medesimi se cangiano le cir- 
costanze altrimenti piegasi il cuor umano . 
Nelle guerre mirasi ad occhio asciutto mieter 
la morte il vago fiore, e la nocevol erba, per- 
che 1’ onore , la gloria , lo interesse , il in- 
natismo , pone un ostacolo. a movimenti della 
natura ) ma nella morte di un reo , restan o 
in calma il cuore da tanti prestigi con tutta 
violenza destasi la compassione , alla quale 
accompagnandosi 1’ orrore si stringono < in 
torno all’ anima , e di quel gelo la riem P ! °- 
no onde ella investe poi tutte le memora . 1 1 
dirò bene che il cupo suono del timpano guei - 
riero , e il mesto squillo degli istromenti con- 
tribuiscono ad accrescere il terrore ; c dispon- 
gono in certo modo qu«$,to popolo sensale 
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all* commozione che è madre della pietà . . 

Pizz. Ah consenta il cielo che sia operatrice 
pel virtuoso amico,; per quella giovine dorv 
zella , e per lo innocente suo genitore . 

Kal. Giunge il Re . Pizzaro Ja fare spalliera #* 
sudi « poi presentar l ovini • ■ 

. 4 c e n a vi»,.' j)VU . 

v, , V* , r- . : Attliba , e Detti , v > , • ,l.\ 

Atti. \yitr*xo , che vuol dire quel movimento * 
P/sz. J. Un segno e quello di rispetto alle 
somme diginità « fi* fare fucile in spalla • 

Atal. Dove è Alonso* - • 

* Pizz. Non può tardar fluito . 

,i Atal. Io il credea teco . ^ 

Pizzor. Vanne f ei mi disse , ti seguirò fra poc*. 
Jkal. Sarebbe mai possibile • 
yAtal. C.he osi tu sospettare ? . * 

Kaliscar, Niente che alla natura.non sia conforme* 
Atal. La natura .obbedisce all» virtù ... , 7 

iMmU Ma della vitti ella trionfa ancora., 

Atal . Ma non in Alonso . Si conduca Zamor . ^ 
Partono 4. Amcrif • con P Ufficiale . ■ Intanto si 
.. apra il Tempio . parto un Sacerdote . Ho par- 
lato con Cora ; e se la legge troppo chiai o m 
. suo danno non favellasse , sarebbe degna df 
scusa . Si apre il Tempio . Dee questo, essere 
vestito a bruno ) i lumi copiti in modo che ip 
. un moment* togliersi possa e'I bruno t e f 

Le vergini con velo nero di- 
«anzi agli occhi , come pur Cora . Questa in 
mezzo alle altre adagio si incammina sino alla 
porta del tempio : dove giunta abbraccia la pin 
Vicina , - ella scende sino alla fronte dell a* 
trio , dove si arresta ; le altre stanno su l* - 
T 1 soglia . Dal principio di questa funzione sino 
al fine alternano c-.m? prima gli stranienti e 
tamburo scordati . Entrano due capì de p^P° 
h e segue Zamor) e frasi nel punto stesso 
V ;v Alonso,. Kaliscar toglie^ il velo * fgg. lacci 
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doli-* Cora al vcdirsì senza velo , fa un étto di 
orrore. Tutti fanno silenzio i Due Ameri e, han- 
no due Jaci a; cete, ed- uno su dì una cestella 
due- fasci e . 

SCENA VII. 

Y& alita , Kaliscar , Cora, Alonso , Zamor , Piz- 
zaro , Soldati , Americani % cani del Popolo , 
Sacerdoti , * Vergini . Nello strapparsele il ve * 
70 cadono a Cora i lunghi capelli fluttuatiti 
dopo le spalle 

ter. y'*\Uclla è 1’ orribil fossa che vivente ac- 
cogliermi dee , quello è il rogo , che # 
dee del Padre consumar le membra ! 
ecco le fiaccole pronte ad accenderlo .... le 
bende son quelle che stringer mi debbono . 
Numi ! qual orrore m’ investe 1 . . . . volge qua 
e là inorridita le luci : vede il padre , verso lui 
fa due passi con impeto Ah padre . . • si arre- 
sta immobile . Vede Alonso . . . vette luì ti vi- 
bra . Ah Alonso ... si arresta » poi lanciasi di 
nuovo verso il padre , ed a lui abbandonando- 
si ; accogliete nel vostro "seno gli ultimi miei 
sospiri , e quelle lagrime dr sangue , che mi 
piovono dagli occhi . Perdonate ad una liglia , 
che viva dee esser sepolta , 'la vostra morte . 

10 sono innocente ; voi non siete, colpevole . 

Zam. Figlia , riposati su queste paterne braccia , 

che ti sosterranno in questi ultimi aneliti', se 
ti spinsero ciecamente nell' orrido abisso , che 
spalancato ha il seno per accoglierne entram- 
bi . Il reo son io , tu Sei innocente ? te cir? 
conda 1’ orrore , me la disperazione. 

À di. Infelici , incamminatevi al destin che vi at- 
tende . Cera sviene Jra le braccia del padre , ed 

11 padre è sostenuto da Chi gli sta di appres- 
so , Alonso quasi scosso da profondo sonno . 

Atal. Bd Alonso che fa? tra se. 

/llcns. Arrestatevi. Re, Pontefice , Capi del Po- 
polo tutti mi udite , lo non sono ne perfido , 
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n'e ingrato . In questa corte ricevuto , di be- 
nefìzi ricolmo , non ebbi il disegno giammai 
d\ tradire la ospitalità . Sono giovine , sono 
ardente e sensibile . Amai Cora , ma 1’ asilo 
ne rispettai « Nel momento in cui mugghiando il 
monte vomitava volumi di fuoco , in cui il cie- 
lo incendiato sembrava , c la terra tremante 
non offrivano per ogni intorno, che ‘gli orrori 
di mille inevitabili morti , in quel momento 
per le diroccate mura della sacra chiostra sal- 
vai Cora . E’ forse motivo bastevole una leg- 
ge talora per ispegnere negli animi i sentimen- 
ti della natura , per contrastar ai suoi movi- - 
menti , e superarli ? Voi dalla gioventù esige- 
te la freddezza dei tardi lustri ? dalla debo- 
lezza il più arduo cimento ; ed il più su- 
dato trionfo pretendete deila fortezza e della 
virtù ? Qual Nume adorate voi V non è quel- 
lo forse , il cui fuoco animatore è diffuso nel 
seno dei metalli , delle piante , degli animali , 
dell’ uomo ? e ne condannate voi i suoi effetti 
in una Vergine innocente , debile , timorosa , 
che ha ceduto ai più naturali movimenti , i 
veti secondando di un cuor sensibile , almo do- , 
no del ciclo ! e verrà con essa condannato il 
genitor non colpevole ! No , al Nume piacer 
non possono siffatti orrori ; voi foste delusi : 
opra e degli uomini siffatta barbara legge ; 
siccome allora che su le are della tigre e del- . 
ravvoltolo credeste che sacrificar sì dovesse- 
ro vittime umane. Voi rempio rito aboliste, ;V . 
e con esso l’ara , i templi , ed i numi; e que- 
sto non men crudele dovrà a vostro eterno 
scorno inalterabile conservarsi ! Imparate una 
volta , docili ed umani quai siete , a discerne- 
re ciò che dal cielo sen viene , e quello che 
dall’ errore deriva degli uomini . Come può 
renarsi ad onta il cielo, che 1’ uomo cerchi di 
conservar quella vita che egli stessa pretende 
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e vuole , che venga con gelosia custodita ? 
Fercli'e rende la terra feconda , e matura le 
messi ? perchè armi vi somministra e corag- 
gio», perchè difender vi possiate da chi vi insi- 
dia ? Perchè tra infiniti pericoli a voi salvo 
tni condusse , onde avvertirvi di un periglio 
imminente , e prestarvi aita e consiglio ? Ma 1 
che parlo di aita ? Me infelice ! non dee per 
me ancora ardere il rogo a momenti? Ah sì , 
pur troppo inutile fu per voi il mio viaggio . 
lo morrò ; voi perderete un consigliere , un 
amico , e senza la mia debile aita verrete da 
vostri inimici di tanti orrori puniti . Ecco la 
mano e il piede , alla catena io mi offro . An- 
drò con questi sventurati a morte ; ma teme- 
te , tremate , che di un vero delitto, anzi di 
molti vi fate rei , lacerando con mano sacri- 
lega ed empia le sante leggi, che vi scrisse nel 
ci ore , non di un mortale 1’ orgoglio, a carat- 
teii di sangue , ma la natura , la umanità , l* 
amor di voi stessi , ed i numi . si ode mor- 
morio , ed ì Capi del popolo traggono dal tur- 
casso ima freccia , e la rivolgono con la pttn- 
ta a terra » 

Atal. Nel noto segno dei Capi del popolo , nel 
confuso mormono che ascolto, nell’universa- 
le commozione , e silenzio , io leggo il vo- 
to dell’ anima . Cessi il barbaro costume . Li- 
bero siuf.il voto in appresso . Sieno salvi Alonso j 
e Zamor , libera Cora e Sposa di Alonso . A | 
quest' ultima parola , Cora , che era rinvenuta , 
fd Alonso si abbracciano con sommo trasporto . 
Suonano gli str omenti . Spogliasi del bruno il 
tempio , si scoprono ì lumi , dopo un moment g 
cala il sipario , 
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INTERLOCUTORI 

AMALIA . 

VALCOURT padre di Amalia . . 

TERVILLE figlio adottivo 

TERVILLE padre ' 

JAMES servo di Valcourt. 

« ^ 

TIBORN . V 

La Scena è in una Campagna della 
Provenza ,* poche leghe lontana 
da A'tx y e rapprefenta un luogo 
ombroso a piedi di una docile col- 
li netta , dal cui piede esce un 
zampillo di acqua , che in capace 
sottoposta conca raccoglissi con se- 
dili erbosi e II' intórno » 
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scena I. 


James , pei Terville Figlio . 

Jam. ì^j Aleggiando la Scena , e sedendosi sul 
| sofia erboso , coni ucm che ajjìitto pen- 
sa . Biancheggia 1’ aurora . Par che il sonno 
fugga dagli occhi miei discacciato dagli affan- 
nosi miei pensieri , che 1 uno all* altro ce- 
dendo il luogo, irresoluto mi lasciano, e più 
che mai addolorato . Lo stato servile , a cui 
un fatai destiti mi ridusse , mi dovea esser ca- 
vo , perche da questo delizioso sentimento , io 
avessi a provarne tutta quella tristezza , che 
è propria di un cuore affettuoso, in vista della 
miseria di coloro , che si amano teneramente . 
Ivliei Padroni infelici ! quante lagrime vi co- 
sta il vostro pan giornaliero , ed a me quan- 
to travaglio , rossore , ed affanno ! Sono scor- 
si otto giorni da che la benefica mano del 
giovine Terville per mio mezzo vi sommini- 
strò qualche soccorso ; ora siamo alla prima 
indigenza ridotti , ed e si scarso quello che 
trar io posso dalla pietade altrui , raffreddata 
in proporzione dei vizj , che basterebbe appe- 
na per me solo . Dalle stanche mie braccia 
converrà , che io tragga ciò che bastar potrà 
soltanto a portar colla vita gli affanni, e il 
pianto . Cielo , se agli occhi tuoi è reo il 
padre , perchè la vendicatrice tua destra sten- 
di ancora su la innocente virtuosa sua figlia? 
tu lo sai , se più dei miei travagli la loro 
miseria mi affligge . Perchè darmi per essi 
onde aitarli un’ anima cosi sensibile ; e ci ri- 
cusi tu la tua vita ? Oh Dio mi sento venie 
meno . . asside sostenendosi la fronte 
Ter vìi. f. Ecco James. Par che egli dorma. 
Oh uomo singolare più facile a lodarsi , che 
ad imitarsi . Potrebbe un padre , un figliuolo 
m/li T. /Il . F aver 
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S C E N A II. 

T civili e figlie « poi Valcourt . 

Terv. fi. C^E abbondassero i Servitori di tal 
sorta , sarebbe deplorabile la con- 
dizion di coloro il cui stato non concedesse 
loro di averne un solo almeno . Gran fedeltà ! 
egli si crede da me beneficato , ma non per 
questo svela il secreto della condizione e delle 
avventure dei suoi padroni , e preferisce di 
sembrar ingrato , anzi che nella più picciola 
.parte tradirli . Ecco quel mortai rispettabile , 
la cui virtù mi fa invidiar le sue stesse sven- 
ture .. Valcourt , la vostra età ha duopo di 
riposo , e coll’ aurora vi alzate? 
y a lc. Io* mi alzo coll’ alba per recarmi al rez- 
zo di questo ameno boschetto , e sul margine 
di quel fonte , che muove si dolce mormorio , 
chetamente assiso alternare con esso il mi» 
pianto , i miei sospiri , le mie querele . Mi è 
tolto di poter lagnarmi , quando io sono in 
compagnia della Piglia, che troppo mi pesa 
di affliggerla , e sento piombarmi sul cuore le 
di lei lagrime , allorché credendo non essere 
inteso, ella mi sorprende. Quell’ affetto in’ , 
Lei che dovrebbe essere tra me divìso e la 
madì e , tutto a me solo ha rivolto , ed è si 
grande il trasporto della sua tenerezza , che 
un solo momento non soffre di staccarmisi da! 
fianco . Eccovi Signore la ragion di alzarmi 
sì di buon ora ; approfitto dei brevi momenti 
’ che ella é immersa in suave sonno, per cercar 
• col lagnarmi quel sollievo, che la natura esige 
per compensare la propria infelicità . 

Terv. fi. La natura esige qualche cosa di pii , 
brama che si abbiane a comunicar le sventure . 
Vale . Ed eccovi appunto il colmo della mia . 
Lo provo in me violentissimo questo naturale 
impulso: ma la barbarie del mio destino mi 
• • costringe a fargli guerra, e da sì cruda pu-- 
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gna io non parto mai che non sia il mio cur- 
re diviso « lacerato in più parti . Oh quante 
volte in questi ultimi anni apersi il labbro per 
versare le mie amarezze nel sen della figlia , ? 
che me ne facea le più affettuose istanze ama- 
radiente piangendo , e fui costretto a chiuder* 
lo dal crudo mio fato , cercando in vece de- 
luderla , ed acchetarla colle più dolci carezze , 
e !a vinsi mai sempre attesa l’ammirabile sua 
docilità.! 

Tcrv. f. Una giovine in si verde età adorna di 
tutti i pregi della natura , e di queUi che da 
una saggia educazione sen vengono , che abbia 
a rimanersi sempre in quesci solitari luoghi 
sepolta , e un torto che si fa alla società , 
privandola di tanta virtù nei momenti , che 
più ne ha duopo > attesa la sua somma 
scarsezza ! 

Vaie, Temo troppo gli individui , che questa so- 
cietà compongono , e la virtù e piu sicura 
ove T aere non è viziato da tanti fiati infer- 
mi. Non siamo sufficienti a noi stessi , e mia 
figlia tutta in me ritrova la sua felicità , co- 
me io in lei la ritrovo . - 

Tcrv, f. Vaicourt ! la nostra carriera è mortale ! 

V ale, Ed ecco perciò da un’ altro pensiero ag- 
gravato lo spirito . 

Terv. f. Deh scusatemi , non mi sono avvedu- 
to , che vengo a rapirvi si dolci istanti . 

Vale. Sono per me suavi abbastanza , se vi de- 
gnate di trattenervi meco . Vi amo aual fi- i 

g!io , ed ammiro la vostra virtù , vi «fico in 
faccia quello che direi » se it mondo intero 
-avessi presente... 

Tcrv. f. Sono molto lontano dall’ essere virtuo- 
sa , non vanto che un poco di sensibilità ; e 
ini laccio un pregio di stimarvi , e di amarvi , 
cerne se mi foste padre . 

Vale. Sono meno infelice da che ho I’ onor di 

co- 
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conoscervi , e ben si merita la mia confidgn- 
, za , chi prende tanta parte ai miei guai . L’ 
ospite vostro Tiborn , che già da tre lustri 

10 conobbi ( Oh Dio ! non lo avessi conosciti: 
to giammai ) e dirò anche più , che io amai 
sinceramente , ha posto gli occhi su di mia 
figlia . Con qualche interrotto discorso ha vo- 
luto anche farmi conoscere , che l’avrebbe 
desiderata in moglie . Io finsi di non intender, 
lo , attesoché ho per esso un’ insuperabile av- 
versione , e d’ altra parte mi convien trattarlo 
con tutta la destrezza, perchè troppo io lo temo. 

Terv.f. Egli gode però di unb stato assai dovi- 
zioso , e capace di rendere una donna felice . 

11 superar di molto l’età di vostra figlia , non 
dovrebbe essere di grande ostacolo : perche poi 
non è sì avvanzato negli anni , chi e alla me- 
tà del corso di sua vita . Non so qual motivo 
abbiate di essere con esso rcorrucciato , ma 
io lo conobbi sempre per onesto uomo . 

Vale . Ah figlio ! Dimciimehte si ravvisa un’ uo- 
mo , che pone ogni studio in nascondersi * La 
grande scóperta la dobbiamo al tempo ^que- 
sto è tanto più lungo , quanto maggiore è 1’ 
.<jÌ artificio di ricoprirsi . I 

Terv.f, Mio padre lo stima , e se l’ esperienza 
cogli anni si acquista , egli dovrebbe conoscerlo. 
Vale, Non basta la esperienza , e l’ età ; ma con- 
viene , che quelle circostanze si presentino r 
in cui 1’ uomo è superato dalla stessa sua 
malizia . Non permetta mai il cielo , che egli 
abbia a proprio danno a conóscerla . v 
Terv.f, Io però , che di esso non ho a lagnar- 
mi , non tralascerò di essergli amico . * V 

Vale. Se non avessi ragion di lagnarmi, ne avrei 
abbastanza per temerlo . Egli arriva . : 

Terv.f. Giunge opportuno, devo appunto parlargli. 
Vale. Vi lascio seco in libertà. * .7 • 

Terv.f No , arrestatevi, non ho che a dirgli 
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una parola , poi devo andar altrove . 

S C E N A III. 

Tiber» , e Detti . 

lìb. A Mici , addio . a Vale. Che fa Amalia ? 
./jl Sono due giorni che io non la vedo , j 
e mi setnbran due anni . a Terv. Vostro padre 
col suo trasporto per la caccia mi rubba i più 
felici momenti . Par impossibile che si conser- 
' vi un fuoco giovanile nell’ imbiancarsi del cri- 
ne . Voi airopposto godete di una vita tranquil- 
la , e solitaria , anteponendo l’ombra grata di 

- questi alberi, e’1 mormorio di questo fonte, alle 
delizie della campagna , ed a’ tumulti piace- 
voli della Città . 

Terv.f. Se non cangio pensiero cogli anni , sarò 
sempre lo stesso . a Vale. Scusate . Valcotn't 
si ritira verso la Jonte , veggendo , che gli par- 
ia all' orecchio . Avrei bisogno di qualche da- 
naro , ne avreste a prestarmene , che io ve 
ne farò quanto prima la restituzione ? 

Tiber. Quanto io ho è a vostra disposizione • 
trae la borsa Ecco ; trovarete in essa pochi 
Luigi, tna se non vi bastano , domani sup- 
plirò a quei più di che abbisognaste . 
.Terv.f. prende la borsa. Per quanto pochi sie- 
no , mi bastan per ora . Ve ne ringrazio . 
fTlbor. Npn se ne parli, so la vostra dilicatezza. 
Terv.f. Valcoutt", vi lascio coll’amico. Si ri- 
vedremo fra poco . parte 

SCENA IV. 1 

• * ' Tiber» , e Val court» 

7 Hot . t ABbcne ih mio caro amico , mio rispet- 

Pj tabilc Milord 

'Vaie. Oh Diol tacete . Un’ imprudenza potrebbe 
costarmi la "vita 5 una Vita , che io non amo , 
se non perche è necessaria alla figlia . Deh 

- se mi amate, se Amalia vi è cara ... 1 

Ttbcr. Se mi e cara Amalia ! sacrificherei tutto me 

stesso per piacerle, non che una dolcezza che 
. „ l- - ~ io 
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io provo nel pronunciar il vostro nome , che 
l’antica nostra rmicizia mi ricorda. Non te- 
mete , mi guarderò di ripeterlo a me stesso , 
timoroso sempre di recarvi danno . Ma giac- 
che di Amalia si parla, io voglio aprirvi jl 
cuore , e dirvi svelatamente ciò che non.diss : , 
che a mezzo labbro . Io 1’ amo , ed è si 
grande l’ amor mio , che esser non potrebbe 
maggiore . Se non isdegnate di aggiungere al 
bel nome di amico quello di congiunto , io ve 
la chiedo in isposa. Voi mi conoscete , per- 
che io non- abbia ad usar molte parole per 
convincervi , che ella non sarà meco infelice , 

Vaie. Io vi conosco ,e la vostra famiglia ancora 
da che sono in Francia , quindi non avrò a 
durar fatica , onde persuadervi che la vostra 
alleanza mi onora . Io amo però mia figlia , 
ed è dal vostro molto differente il mio amo- 
re . Voi in essa ornate , A-fotse-jt 
vostro piacere , voi stesso: io non amo , che 
lei in me medesimo , ed a’ doveri della na- 
tura , che rispettabili sono , si unirò quelli dilla 
più sviscerata amicizia . Sì , amo in* lei la fìT 
glia, la compagna , l’amica . Ah non mi reg- 
gerebbe il cuore di farmi tiranno de’ suoi affet- 
ti ! Non arrischio dunque promessa alcuna , e 
vi priego a non oftendervene , ae il suo voler 
non mi è noto . Ne parlerò con essa , anzi 
parlategliene voi stesso , e se di unirsi a voi ella 
ì acconsente, vi farò noti allora i miei pensieri . 

Ttbor. Dunque se ella non mi rifiuta , posso lu- 
singarmi .... 

Vate. Vi replico t di nulla adesso avete a lùsin- 
garvi ; ella faccia noto il suo volere , poi sa- 
f prete il mio . 

Tiùor. L’essere voi irresoluto mi fa temere , che 
quando anche ottenessi il di lei assenso , voi 
foste per negarmi il vostro . 

Vale. I vostri timori , o le vostre speranze son 
< F 4 i» 
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intempestive . Ecco mia figlia , con essa par- 
latene senza frappor dimora , poi da me sa- 
prete il vostro destino . , 

SCENA V. , 

Detti , ed Amai . , corre a baciar la mano al padre . 
Amal.\T Engo di voi in traccia . fa una rìve- 
V ' rema a Tìborn , II mio amore mi 
condace sempre su le vostre orme . 

Vale. Tu sei la mia, delizia . abbracciandola Ascol- 
tami , o figlia . Più volte teco ragionando ho 
voluto consigliarti a prendere qualche partito, 
poiché di un qualche sostegno abbisogni , al- ; 
lor che avrò, pagato il mortale tributo , che 
attesa la mia età , e le mie sventure non ci 
posso esser lontano . Oh Dio ! tu piangi ; sif- . 
fatta immagine ti rattrista lo so , ma datti 
, j pàce per questa volta , che non mi usciranno 
1 più dal labbro siffatti accenti . 

'jhììd. sì lancia al collo patino . Voi non dovete 
lasciarmi ; il dirmelo solo Ali fa morir di 
dolore • 

Tibcr. Non vidi giammai tanto affetto • Mi ri- 
corda la sua genitrice , e ne fremo . tra se 
Vale * Chetati , e mi ascolta * Ora ti si presenta 
uno sposo in Tiborn* Amai, vuol parlare , ei 
/ / egli segue . So , che vorresti dirmi , ma non 
; voglio in questo punto sentir risposta . La da- 
rai a Tiborn stesso , con cui ti lascio , affin- 
• che nè egli sospetti , che li mia presenza ti 
' tenga sospesale tu stessa abbi verun riguar- 
dò a spiegarti con esso . Ti consigliai , evor r 
rei persuaderti à 'farti sposa , ma non consi- 
glio su latua scelta. Non voglio 'tantoar rogar- 
mi ; ne son sì superbo di contrastar col cielo; 
che il bel doho ^ti fece di libertà . Lo ascol- 
ta , pensaci > aijiche se vuoi , e rispondi ; che 
nel povero nostro albergo io ti attendo • 

Amai . rimane pensosa , Vale, parte 
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tmovo modo e questo di trattar me- 
\J co ! abbandonarmi a miei consigli , nel 
momento , che ho duopo degli altrui. 
Ah no si raggiunga il padre , egli . . - tra se 
Tibor. Arrestatevi meco per poco , o Amalia , ne 
fate , che vi rincresca di udire quali sieno per 
voi i teneri , e sinceri miei sentimenti non 
sono io , che ve ne priega , ma é il padre stes- 
so , che ve lo impone . , . 

Amai Sacri sempre mi furono i paterni .cenni , e 
mi feci un pregio sempre di ciecamente ubbi- 
dire , nè ci vorrebbe meno , per obbligarmi ad 
udirvi in questo punto della legge che mi 
son fatta di ripor il mio volere stesso in quel- 
lo del padre . Se di amor ragionar mi voleste 
non sarei forse a portata di intendervi , perche 
non amo , che mio padre , e irti è ignoto ogni 
altro sentimento , che quello non sia , ovvero 
. una tenera amicizia' per que’ che dal padre 

- sono chiamati amici , fra quali essendo voi 
-, pure , lusingar vi potete , che vi sono amica, 

come lo sono anche al giovine Terville . Che 
se di nozze voleste parlarmi , senza farvi un 
torto , risponder vi posso anche prima di udir- 
vi y che nulla mai saprò risolvere senza il pa- 

- terno consiglio} che una figlia, rispettosa , ed 
amante , dee piuttosto arrischiar di errare col 
padre , che da se medesima consigliarsi . J 

Tibor. Le vòstre parole , e quelle del padre vo- 
„ Stro potrebliono farmi sospettare > che abbiate 

- tra di voi consigliato , come darmi un gentile 
rifiuto . Ma no; troppo vi stimo per dar luogo 
al più piccolo sospetto ; che troppo commune 
sarebbe l’ artifizio, perchè non avesse ad ac- 
corgersene , chi vide molta parte di mondo , 

* ed imparò coll’esperienza a- conoscerlo. 

Ió però, che da questo solitario Ungo non 
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mi sono mai dipartita , e di poco non oltre- 
passo il quarto lustro , colle sole paterne le- 
zioni appresi a non offendere chi che sia con 
de’ sospetti ingiuriosi , onde far orgogliosa pom- 
, . pa di esperienza , e di spiritò . Che male il 
mondo conosce , chi delle proprie conoscenze 
in suo vantaggio jnon approfitta. Persuadetevi, 
il mio caro amico , che ne’ nostri detti non 
ci é artificio alcuno , nè fate che iL troppo 
accostarvi a rimirar le cose , ve le faccia pa* 
' * rer torbide , e confuse • . „ > 

Tiber. Io non lascio impormi da un talento , che 
1’ età supera, ed il sesso inè voi avete diritto 
, di far che io creda semplici , e sinceri i vostri 
accenti nel momento , che mi autorizzate a 
creder 1’ opposto . Voi siete libera di dispor di 
voi stessa anche per il paterno cenno , nè 
recarvi può danno lo spiegarvi con i schiettez- 
za ; ben certa , che qualunque abbia ad esser 
la vostra risoluzione , troppo vi stimo , c v * 

. amo per non ayer a chinarmi , ed adorarla 
, come se fosse di una divinità , 
l Amai . Cercate invano co’ vostri elogi strappar- 
mi dal labbro, non già quei che dire non vo- 
glio , ma quel che dire non so . Lo sento 
che, l’anima va superba di si bel dono » ma 
so del pari , che è sicura la libertà di una fi- 
glia tra le mani di un padre , che veglia wii- 
^ camente per la sua felicità . 

Tibor. Non potrei saper almeno se io sono og- 
getto odioso agli occhi vostri ? 

Amai. Anzi all’ opposto mi vi protestò amica . 
Tibor, Talora si accoglie amico ,chà si fuggirete 
* be -qual sposo . . 

Amai. Potrebb’ essere . - 

Tibor. Dunque se vi ottenessi dal padre , voi 
avreste cuore di ricusarmi ? 

Amai. Comandi il padre , e lo saprete . 

Tittr. 11 suo assenso è sicuro, se voi, non vi 
- opponete . Am*U 
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Amai . Cotné ciò non mi e noto , non posso n« 
oppormi nè accettar^ .• 

Tibor. Se non avessi qualcuno in confronto , non 
sareste sì irresoluta. 

Amai. Non vi consiglio a fare confronti , sonò 
tutti odiosi . 

Tibor. Vi intendo . Se dunque aveste a scegliere 

* tra il giovine Ter ville .... • <• • A a 

Amai. Il mio cuore non darebbe norma al mio 

volere '*• ■ .1 :* . \ 

Tibor . Basta così . So quel che io mi abbia a 
credere . Scusate se vi fui importuno. A ri- 
> vederci. parte r ' . ì ". >?■ ? 

SCENA VII. 

Amalia , poi Valcotìrt . 

Am.t r'GW parte sdegnato > e perche ? tenta con 
Pj mille artifici di leggermi nel cuore, e 

* poi si irrita se schiettamente a lui si mostra . Si 

dice bella la verità , è dispiace , e fa orrore il 
vederla ! che contraddizioni son queste* ? Oh 
quanto è ragionevole Terville ,io sento in me 
stessa una irresistibile forza , che a stimarlo 
più di Tiborn mi spinge , ed amarlo . ** 

Vale, nell'entrare in teina Ebbene mia cara fi- 
glia, qual partì Tfbern ? 

Am l. Scovrucciato ^ 

Vale. Dunque lo ricusi in isposo ? 

Amai. E potevate credere , che vostra figlia vo- 
lesse senza di voi , di sestessa disporre ? Non 
lo farei .a costo della mia felicitade i stessa . 
Vale. Ah f che se egli partì sdegnato tutto con- 
--.vien aspettarsi 'dalla* sua vendetta . 

A-n.il Vendicarsi ! perche ? qual dee esser V og~ 
g*tto di sue vendette? Si usa*forsù nelle cit- 
tà prender vendetta* di una persona , che si di- 

* -ce di amare , per- la sola ragione di non esse- 
re corrisposto ? o sono colà si tiranni di vo- 

- ler farsi despoti degli altrui affetti ? ah se eli* 

4 è così , deh, amato padre , non si stacchiamo 
*- F fì da 
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con voce tremante \ Nò figlia , egli non 1' uc- 
cise/. Guardati- di voler approfondarne il mi- 
stero , e guardati con egual gelosia seco par- 
lando di fargli conoscere che io ti abbia sve- 
' . lato parte del segreto , e molto meno dallo 
irritarlo . Gli prende una mano y e strìngendo- 
gliela con errore . Figlia, la mia vita sta nelle 
sue mani } una sua parola può perdermi . Mi 
se mai l’uno fra due a scicglier tu dovessi; 
- o di essergli moglie, o il sacrifizio dei miei 
giorni , non esitar un momento ; sciegli pur 
4 la mia morte . - ■ . 

Amai. Nò, amoroso mio genitore, gettandosi al 
suo collo. Un partito ancor rimane fra due, e 
' quello da me fìa- scelto ridotta al gran passo . 
Vaio. E qual fìa ! con impeto . v • 

Amai. La mia morte . Se collo scemar dei miei 
giorni di un sol momento i vostri prolungar 
mi fosse concesso , mi fora assai più dolce la 
morte , che una agiata vita , e contenta . Voi 
siete la mia vita , la mia speme , l’ unica mia 
< gioja, e mi sono care persino le lagrime , i 
- sospiri , gli affanni , perchè j)Osso versarli nel 
tenero vostro seno . Ed avrò sempre vissuto 
assai , se il mio sviscerato affètto avrà potu- 
to calmar qualche volta quel muto dolor , che 
• vi opprime > e che io col silenzio rispetto , 
ma che render mi potrebbe infelice per quan- 
to io vìvessi . Questo mio pianto che non da- 
occhi , ma viene spremuto dal cuore , 
vi fa fede dello stato in etri trovasi- 
Vale . Vieni al mio seno , unico mio sostengo . 

abbracciandola . Che in te ritrovo il compenso 
. di ogni mia sventura . Partono abbracciati . 


"atto il 

SCENA PRIMA. 

Ter ville Padre , e Tiborn . 

Terv. p. \ 7 Oi mi narrate cosa alta quale non 
V avrei pensato giammai , ed è 
tale , che csnvien prendi un sollecito riparo . 
Tìbor. Non vedo poi che ci sia tanto a temere . 
Vostro figlio lo conoscete , e quando anche 
amasse di troppo la giovine Amalia , non po- 
trebhesi sospettare di sua virtù . 

Trrv. p. Virtù ! Queste sono canzoni , amico , 
• questa pretesa virtù nelle anime amanti e sta- 
ta introdotta dal vizio per ricoprirsi , e per 
gettar polvere negli occhi } per altro non e 
che una chimera . La virtù sta nei fuggir dal 
periglio ; ma se egli noi vede , dee avvertir- 
lo il padre , ed obbligarlo colla forza ancora . 
■Tìbor. Amalia però . . 

Terv. p. Amalia è un’ avventuriera? ed è farle 

- molto onore nei crederla capace soltanto di 
lusingarlo per farselo sposo . Una giovine che 

. unita al padre sta lottandolo!! a miseria, che 
viene mantenuta alla meglio da un Signore 

- di età conforme . . .. eh pensate ! quando an- 
. che non volesse frapporvici la gratitudine, 

basterebbe il desiderio di togliersi dalla -in- 
digenza per spronarla a farsene un marito » 

■ Tibor. Già vei dissi ancora, quei due infelici 

- mi sono noti: ed ho conosciuto Valcourt , che 
avea ancora bambina al fianco la figlia . Non 

- hanno per la loro. nascita ad arrossire, ondi 
" fuggir da qualunque oggetto di fortuna ad essi 

si presentasse? e sono di una viltà incapaci * 
Terv. p. Ma voi siete in contraddizione con 
voi medesimo . A ch« dunque raccontarmi , 
che mio figlio è innamorato di Amalia ? 

Tìbor. Per darvi un contrasegno di amicizia , e 
perchè possiate opporvi , se vi increscesse che 

- « divenissero spesi , Terv . 
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Terv. p. Se mi increscerebbe ! Siete adunque 
meco persuaso che possa' essere sedotto ? 

Tibcr. Io credo - entrambi incapaci di sedursi a vi. 

cenda,ma ponno entrambi esser sedotti da amore . 

Terv. p. .Amalia ha della virtù , e chi è vir- 
tuosa non lascia sedursi da_una passione. 
ironicamente . 

Tìbor . Una passione , che ha per meta ciò che 
lice, non toglie la virtù . 

Terv. p. Ma dopo tutto questo , un siffatto ma- 
trimonio mi dorrebbe tante, che amareggiereb- 
be il rimanente dei miei giorni; e voglio» 
perciò oppormivi con tutta la forza. Il me- 
no che sospettar si possa di Valcourt , è 
■ di crederlo un proscritto jier qualche forte 
ragione,, se a nascondere e costretto il no- 
- me , e la Patria; ed una tate alleanza ap- 
porterebbe una eterna macchia alla mia Fa- 
miglia , che occupò sempre ì posti più deco- » 
tosi nel Parlamento . 

jfribor. In ciò regolatevi pure come dettavi la 
vostra prudenza ; bastami che parliate in mo- 
do con vostro figlio , che non abbia di me a 
sospettare . Mi è cara la sua amicizia , e per- 
chè 1’ amo appunto cerco il suo miglior be- 
ne ; egli però si sdegnerebbe meco ; perchè il 
suo amere istesso Io impedirebbe di cono- 
scere il proprio dovere . *■ ' 

Terv. p. Non temete che io sia tanto indi- 
screto . Vi prego però ad unirvi meco par 
istrapparlo , anche a suo dispetto , da un 
v tanto periglio ; ed avrò un nuovo contrase- 
gno della antica vostra amicizia per me . - 

Ttbor. Non tralascierò certamente di farlo . Vado 
u altrove per togliere ogni sospetto^ di voi mi fido. 

. S C E N A li.' * 

Tervìlle Padre , viene , si asside ; e James . 

Terv. p. f | "VI borri mi è un poco sospetto ; . .. 

v - JL Vantasi amico del .figlio , e t» 

v a$- 

+ » * 
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accusa ... ? Cumunque la cosa sia , io gli 
devo essere obbligato , per avermi posto in 
guardia. Veglierò per altro e su l’ uno , c 
sull’ ^ltt'O . entra James nè vede TerviUe . 

Jam. E’ già 1’ ora trascorsa . TerviUe mi disse 
di attenderlo in questo luogo . voigèsi , e vede 
Terv. p. fagli un atto di riverenza. Scusa- 
te non vi avevo veduto . 

Terv. p. Addio James, che si fa? 

Jajn. Esister per piangere . 

Terv. p. La fortuna e cieca , versa le sventu- 
re, td i suoi doni a rovescio . 

* Jam. Qualora comincia , non cessa si presto di 
pei seguitare colui, che ella rese infelice. 

'Terv.p.l tuoi Padroni sono degni di miglior destino • 

Jam. Se li conosceste, Signore ! 

Terv. p. Li conosco per quanto di essi mi 
ragiona il figlio . 

Jam. Oh è pur il buon giovine . Non ne co- 
nobbi alcuno , che in si verde età avesse 
anima ai bella , virtuosa, -c sensibile * 

Terv. p. Di Lui sono contento, ma egli mi 
dice che Amalia abbia i medesimi , anzi mi- 
gliori pregi . ^ 

Jam. Egli ne ignora il più . Bisognerebbe cono- 
scerla meglio per istimarla quanto merita . 

Terv. p. Se per molti anni addietro là vide , e 
sé in questa Villeggiatura particolarmente , ogni 
giorno la vede, non sò quando abbia acónoscerla. 

Jam. Non si conoscono già dal volto lé virtù, 
o i' vizj t ma col trattare a lungo; e vostro 
figlio quantunque più volte !’ abbia veduta , 
^^bissimò pero ha seco parlato . ^ * 

Cte fa adunque quando égli e in casa ? 

/*?». Perdonate . Egli non ha posto né pur 11 
jplede sul limitare ; e quelle poche volte , 
che seco ha avuto a lagionare , fu sempre 
in questo luogo , e fu sempre presente il p*- 
dre ; che può bene -rapirci fortuna quel che 

■•r è suo 


eh’ 

per 
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suo dono , non nini quella virtù 
acquisto , perchè non estende 
cuore la sua tirannia . 

^ avvera il mio scspetto.Tiborn ha la sua 
, ia Si°ne per accusare 11 figlio.) Ragionerei volen- 
tieri co tuoi padronijsono innamorato di lor virtù, 
Jam. Sol che il vogliate . Io vado tosto per essi . 
Terv. p. Non 'e di dovere che abbiano ad 
incomodarsi , andiamo noi piuttosto . 

J am ; Codiando perdono : Non aman eglino di 
ricevere alcuno nel povero loro soggiorno . 
Arrossiscono ; non vorrebbono forse negarve - 
lo , ma ne avrebbono un mortai dispiacere * 
Terv. p. Per dar a me stesso una soddisfazione 
non è dovere che io rechi ad essi noja . At- 
tenderò , che il caso ine li faccia incontrare . 
So che frequentano questo luogo, e che spes- 
so ci viene anche mio figlio , farò eh’ essó 
me ne avverta , Egli giunge opportuno . 

SCENA III. 

Ter ville Figlio , e Detti . reggendo il padre si 

infuso ? 

Terv. f. lungi, in mal punto . tra se . 

T erv. p. v J Accostati pure . Stavo di te 
appunto ragionando con James . 

T erv . J. Di me ? conj'uso sempre piu . 

Terv. p. Di te . Non ci è da maravigliarsi . 
Bramo parlar con Valcourt , e con sua figlia; 
andar ad essi non lice , per non recar loro 
dispiacere , mi dice James . con ironia . Il 
farli venir non conviene ; dunque tu che di fre- 
quente sei con essi , mi avverti , che io verrò . 
Jam. Permettetemi, Signore , io devo andar dai 
padroni . Mi attendono . 

Terv. p. Va pure , che è ben giusto S ma non 
dir lor il desiderio che ho di parlar con essi* 
Jam. Tacerò per ubbidirvi . per partire . 

Terv. J'. piano e destramente . Torna quando 
egli sia partito , e mi attendi se mi vuol seco . 

^ Terv* 
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Ttrv. p. Il figlio ha qualche secreto , si dissi- 
muli . tra se . James parte . 

SCENA l-V. 

Fervi II e Padre , e Figlio . 


Fet'v. f. Perchè potreste dubitarne ? 

T<?v. p. Che $ò io ; perchè potrei essere irti*- 
portuno , e recar noia a qualcuno . 

7VT/. J. Chi potrebbe essere si indiscreto? 

y £ n/. p. Ti parlerò schiettamente , come io so- 
glio , perchè voglio essere ubbidito . Questo 
anno mi sembra , che tu frequenti assai questo 
luogo } e sarei ben cieco se non ne vedessi 
la ragione . Valcourt, e sua figlia ti stanno a 
cuore , r uno per compassione , P altra per 
qualche cosa più che per sola pietà . In te 
non condanno nè pietà, nè amore, se l’uno, 
c 1’ altro non oltrepassino i limiti della vir- 
tù , essendo sempre vizioso ogni eccesso . Una 
soverchia compitone potrebbe portarti a sa- 
crificare molto più di quello , che importano 
le tue picciole finanze , ed io non sono in 
caso di somministrarti di più di quel che so- 
glio , e noi farei quando anche il potessi, per 
non dar ansa alla tua dobolezza . Un soverchio 
amore poi , potrebbe ad un errore condurti, 
che io non vorrei .«offerire per nessun modo : 
poiché se di sedurre tentassi la virtù di quel- 
la ottima giovine , e ti riescisse di trionfar- 
ne , punirei severamente il tuo delitto : e se 
cercassi di farla tua moglie , ti ricuserei per 
figlio , che non basta per servire alle leggi 
della Società, ch’ella sia virtuosa , onde es- 
sere di te , e di me degna . Io esigo adun- 
que , senza voler sù di ciò replica alcuna , 
che tu l’ eviti. Prendi qual pretesto piu tt 
piace , che ciò poco mi importa , e la tua 
ubbedienza sarà la tua risposta . parte . 
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Tervil Figlio , ptì Valcourt , ed Amali a . 

Terv. f. /'"''■He io l’eviti! c perchè? E’ forse 
\_J delitto il sentir compassione deb- 
la altrui miseria ? puote mai esser troppo la 
pietà ? Siffatta massima renderebbe ben presto 
tutti gli uomini insensibili aila altrui indigena 
za . Di che mai ho a rimproverare me stes- 
so ? reco forse danno, ed incomodo alla fami- 
glia, se sacrifico ogni piacer innocente per 
soccorrere col mio danaro questi infelici ’ a 
’ qual miglior uso potrei destinarlo ? Posso op- 
pormi agli impulsi di natura , che mi fece un 
cuor tenero x, e sensibile all’ estremo?...» 
Amore ... Di qual amor si favella ? di quel- 
lo forse che ama per se stesso altrui , senza 
inquietezza, senza gelosia, senza traspoi ti 
di quello che placido e tranquillo e una dol- 
cezza del cuore , non un veleno ? Sì , questo 
amore io Io provo , lo sento , lo accarezzo , 
v mi c caro ; ma che temer deggio da siffatto 
amore ? La mia colpa, oh Dio ! non esiste che 
nel paterno pensiero ; e sarò reo quantunque 
innocente , se trascurerò di ubbidirlo . Ah 

G uanto costa al tenero mio cuore la severità 
el Padre ; che facilmente lasciasi trasportar 
agli estremi . Mai più mi fu sì grave . Po- 
vera Amalia , infelice Valcourt ! il vostro 
crudo destino non può farsi peggiore , se con - 
l verte in veleno quel poco di pane , che vi 

conserva una affannosa esistenza . Si asside . 

Vale . Alla figlia . Invece del padre -ritroviamo 
il figlio . Qual rara virtù si annida in quel 
giovinetto cuore ! 

' Amai. Egli ispira amor e rispetto . Sembra im* 
merso in cupo pensiero . Suo padre era 
seco , ed è all’ eccesso severo ; forse egli è 
cagione dei suoi pensieri . f 

Terv. f. Miei buoni amici scusate , io stava 

oziai» 
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oziando col pensiero , non vi avevo veduti • 
Mio padre bramava parlar con voi , e mi 
disse di avvertirlo se q,uà veniste , ma non e 
ora possibile , perchè lasciandomi , per altra 
parte ha volto il passo . Se non vi incresce 
di trattenervi un poco meco , potrebbe essere, 
che frattanto ritornasse , non essendo avvezzo 
di starsi a lungo fuori di casa. 

Anal. La vostra compagnia e troppo dolce per 
ricusarla . Mio padre si farà un piacere di 
fermarsi un poco più a lungo . 

Vale. Io starei sempre al suo fianco , tanto lo 
ammiro* ed amo . Oh Dio ! quali rimem- 
branze funeste mi tornano in mente ! In que- 
sto momento però devo ritornar, onde par- 
lare con James ; fra poco ritornerò , tu 
frattanto tienti compagnia , e rendetemi av- 
vertito , se in questi' brevi istanti , che io 
mi trattengo , r itornasse vostro padre . 

Terv. f. Come .... volete lasciarci .... oh 
Dio!.. . Deh arrestatevi, sempre agitato e 
confuso come uom che vuole e non vuole . 

Amai. Sono io forse tanto a temersi , che trat- 
tenendovi meco 'abbia a correr pericolo la 
vostra virtù ? ^tfn tale timore offende en- 
trambi ad un tratto . 

Vale. Di rnjlfó paventa chi di se stesso può 
temer^^ tal segno . Tosto io ritorno . parte 
' SCENA VI. 

TefvH. Figlio , e Amalia . 

Terv. f. tra se TN qual periglio son io ! ... 

X Se giungesse mio padre . 

Amai, tra se . Tra se ragiona . Questo suo 
timore mi oltraggia . 

Tcrv. tra se . Convien risolversi .... non ci 
regge il cuore . 

Anal. Sono ornai stanca, fra se. Io vi son 
serva . un poco sdegnosa 

Terv. f. Deh arrestatevi , e compatitemi. Se 

ve- 
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veder poteste in questo momento il mìo cuore , 

so che vi desterebbe a pietà anzi che a sdegno. 

Amai . Qual cosa mai vi agita in tal modo e 
vi turba ?... Ma sono forse indiscreta ; io 
non merito la vostra confidenza £ 

Terv. f. La mia confidenza !... Eccovi la 
ragione del fiero tumulto che mi agita . Pen. 
do irresoluto se io debba , o nò , svelarvi lo 
stato dell’ anima mia . 

Amai. Se non mi fosse nota la vostra onestà , 
temerei col far vene maggior istanza di aver 
a pentirmene ; ma siccome io vi conosco , 
voglio esortarvi in vece a palesarmi il vo- 
stro affanno ; ben certa che non abbiate a 
dirmi cosa che possa offendermi . 

Terv.f. Non sarei sì temerario ; ma temo all’ 
opposto di affliggervi . 

Amai. La mia afflizione non può accrescersi , 
che in perdendo una scintilla di queiraffetto , 
che mi porta mio padre , o la preziosa vostra 
amicizia , che mi è cara egualmente . 

Terv.f. Sfido l’atrocità del piu perverso desti- 
no a scemare una porzione di quel puro a- 
m ore , e suave amistà , che a voi mi stringe, 
ecl al padre vostro r ma ... . 

Amai. Se di questo sono sicura , che può to- 
gliermi P iniquo fato f 

Terv.f. Ah Amalia! può togliervi me stesso. 

Amai. Voi ! e perche f ... chi lo impone ? 
con impeto , e crucciosa . 

; Terv.f. Quella stessa virtù , che tanto vi piace; 
1’ ubbidienza a cenni del mio genitore . Seco 
non vi adirate , egli è degno di scusa . Mi 
vide frequentar questo luogo più dell’ usato ; 
egli mi ama . . . ogni sua speme è m me ri- 
posta . . . teme ... ma egli ha tutta la stima 
per voi, per vostro padre; di voi non già * 
ma di me egli diffida ... le prende una mano 
perdonategli . . . . compatitemi bacia la mano 

(Lue- 
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Questa' rispett-scn Jhacia^può concedersi , se, 
essendo il primo , dee essere arrche 4 ultimo, 
per chi r.on ha mai pia a rivedervi . 

'Jbhal. Vostro padre è ingiusto , e voi siete cru- 
dele ... Ah no ; io sola sono la sventurata , 
riconosco questo colpo da quel fiero destino—, 
che mi persegue cui nascer mio . Cielo ! ar- 
resta una volta la tua destra vendicatrice , so- 
spendi i castighi tuoi se brami , che sia atta 
• softerirli . Quanto mi togli ad un tratto ! 
I>’ altrui stima , ^affetto , 1’ amicìzia ! Un 
amico!.. Ah formava questi l'unica mia deli- 
zia : l’amabile sua conversazione solea tempra- 
re i mali mieii Andate, signore, obbedite al 
padre , è troppo giusto ; abbandonate un infe- 
lice resa degna della vostra pietà ; io mi ri- 
marrò solitaria in questo opaco silenzio , e 
sarà in appresso l’unica mia gioia , o il lagnar- 
mi sola in quest’ombre , o bagnar il seno del 
mio genitore colle amare mie lagrime . piangt 
Zerv.J . Oh Dio ! quale incanto! Tergete il 
pianto , mìa cara Amalia , egli mi piomba sul 
cuore , e mi fa arrossire di averlo fatto ver- 
sare ; ah pmttosto che vederne una sola goc- 
cia ritornar per mia colpa sul ciglio , disub- 
bidirò al padre , non mi staccherò mai da 

3 uesti luoghi felici « ove mi c concesso di ~ve- 
cre tanta tenerezza , tanta sensibilità . Sì , 
mi esporrò ?1 suo sdegno , a’ suoi castighi. , 
tutto per voi soffrirò in pace . Da questi 
miei sentimenti non argomentate giammai , che 
un affetto nasconda in seno , che a voi , che 
a me non convenga . Vi amo come se mi fo- 
ste sorella , ed il vostro ,* come se fosse il 
mio genitore . Non mi staccherò mai dal vo- 
stro fianco . 

Am*l. Se qual sorella mi amite , vorreste espormi 
all’ ira indomabile del severo vostro padre ? 
che cosa è mai ciò che vorreste voi sagrifica- 

re, 
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re , posto al confronto col decoro di una fan- 
ciulla ? Ci è tesoro da paragonarsi all’ ono- 
re? Che mi gioverebbe di esser nota a me 
stessa, se giovasse altrui di farmi creder rea? 
Voi diverreste il sacrificatore , io la vittima ; 
e lo sarei in cosa che piu della vita mi de- 
ve esser cara . Amato mio Tevville lo abban- 
donarci se per voi non lo e , diviene per m« 
necessario . Fra due scielgo di perdervi piut- 
tosto , che porre ad evidente rischio quelia 
stima che mi si dee , e che io voglio esige- 
re . Addio . Di me vi sovvenga, come io di 
voi non mi dimenticherò giammai : e se la 
dolce scambievole memoria ci trarrà dal pet- 
to qualche sospiro , o qualche lagrima dagli 
occhi , sarà questa e quello un degno tribu- 
to , non ad un contumace affetto , ma alla più 
pura , alla più sincera e tenera amicizia, si 
incammina per partirsi ? 

Tei'v.J. seguendoli co» una delle sue mani fra 
le sue . lo vi seguo , ed i virtuosi nostri con- 
trasti vostro padre decida , 

SCENA VII. 

T ervi! le Padre . e Tiborn . Nel momento che en- 
trano quelli distratti , sortono questi , e li ve- 
dono insieme in quell' atto di confidenza , e di 
tenerezza , e li accompagnano cogli occhi sino 
alla casa e li vedono entrare - - 

Ti ber. T THlcovi convinti cogli occhi propri; 

1* j ho piacere che siamo giunti così 
opportuni , e perche abbiano fede le mie pa- 
ri le , e perchè possiate voi prendere le più 
esatte m ; sure , onde garantir vostro figlio da 
Ogni sorpresa . 

p- Vi dirò il vero . Ho creduto da prin- 
cipio che il desiderio del miglior bene del 
figlio vi avesse fatto travedere, perchè so eh* 
basta la piu leggiera passione ad ingrandirci 

gli oggetti , e si ama piuttosto d’ ingannar- 
si , 


Diqi 


e sono 
stra 
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si , che di confessare a noi stessi la ragione 
dei nostri inganni . Sono ora convinto del 
periglio a cui mio figliuolo è esposto . Sono 
però assai meno irritato col figlio , che con 
quel menzognero infelice di James . Egli è 
ben folle , se iusingavasi , che dovesse la ve- 
rità rimaner celata. 

Tibor. Egli è degno di scusa però , se tenta di- 
fendere i propri padroni , che io sono ben 
persuaso , che altro scopo non abbiano nello 
: accarezzare Terville ; che i giornalieri avan* 
tàggi che indi nè traggono , e che ponno spe- 
rare in appresso ; che insegna natura a cercar 
ogni mezzo per conservar la esistenza . 

Terv. f. Ma insegna egualmente ad un padre 
di usare anche dei mezzi violenti per garanti* 
re un figlio dalla seduzione . 

Tibor. Quanto fora giusto cori vostro figlio , as- 
pro altrettanto sarebbe il perseguitare due 
sventurati . 

Ter n. p. Purché io ottenga il mìo fine non ho 
gran pensiere dei mezzi , che mi converrà 
adoprare . Ecco Valcourt che esce , e verso 
noi si incammina, 

Tibor. Vi Si libertà , parlategli , 

;li saprà conciliarsi la vo- 
fartire tra se . Bastami che 
il figlio , che * e tl più forte, 
ostacolo allo adempimento dei miei 
. parte . 

SCENA Vili. 

Terv ille Padre , poi Valcourt • 

. | f Gli si abbia pur la mia stima , ma 
JL_J questa non vorrà garantirlo dalle 
,, mie risoluzioni, se vorrà ostinarsi a trattar 
- con mio figlio . 

Volc. Per obbedire a vostri cenni mi sono re- 
cato colla figlia in questo luogo; ma ne era- 
vate partito ; avendovi ora veduto , vengo a 
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ricevere gli ordini vostri . So che era. mio 
I dovere di venire alla vostra abitazione , ma 
ho voluto piuttosto mancarci , che oppormi 
al desiderio vostro di qui fallevarmi . 

Terv. p. Vi sono obbligato; il desiderio in me 
di ragionarvi si è introdotto da poiché intesi 
Tiborn a fare il vostro elogio . Vorrei comin- 
ciare dal chiedervi chi siate , e per quale di-, 
savventura siate divenuto infelice.; ma voglio 
rispettare quel secreto , che con tanta gelo- 
sia vi piace di custodire; e mi contenterò di 
chiedervi soltanto da quanto tempo , ed il 
come abbiate conosciuto mio figlio . 

Valz. Come non potrei appagare la vostra cu- 
riosità in ciò che mi riguarda, altrettanto io 
f sarò sincero nel rendervi il più esatto corto 
di vostro figlio , che non conobbi , che-*dai 
principio della presente stagione , cioè dacché 
veniste, qui a villeggiare ; e che da pochi mo- 
menti soltanto la cagione io ne seppi . Signo- 
re , io son per farvi una confession umiliante 
di quella miseria da cui sono oppresso già da 
tre lustri » ed il naturale mio orgoglio vor- 
rebbe pur che io la soffocassi , ma un più no- 
bile sentimento , qual si è quello della grati- 
tudine, fa tacere in. me quella superba passio- 
ne , che mai vien doma , ma che di accarezza- 
re , e di conservar si brama come la vera esi- 
stenza , per essa verificandosi , che della reali- 
tà trionfa talor la illusione . Consumate le po- 
che sostanze , che meco io avea recate nel vo- 
lontario mio esigilo , stavo per soccombere in 
braccio dell’ indigenza . La figlia che contava 
allora il quarto anno , ed H povero James sta- 
I vano mirandomi in volto , e chiedendo un qual- 
che ristoro alla loro fame . La compassione , 

• il dolore mi trassero dagli occhi* le lagrime , 
e dal labbro gli accenti della disperazione . 
James re temè i più tristi effetti , e confortan- 
ti/// T. j'JL G V domi, 

I . ■ . 
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domi , *d a sperar consigliandomi , si diparti , e 
ritornò lieti} la sera con qualche soccorso , che 
non lasciò mai mancarmi per dieci anni interi ? 

Ter. p. Donde trai* potea tal giornaliero soccorso? 
j. Vale. Dall’ altrui pietà } ed era ben facile il ere- 1 

derlo , se questo era sovvente si scarso , che ba- 
stava a pena a satollarci di solo pane . Un 
mese fa erano ornai scorsi due giorni da che 
eravamo digiuni , perciocché il fedel James non 
avea potuto ritrovar la più scarsa aitajdispe- 
rato stava struggendosi in lagrime là su quel 
sasso . La suprema Provvidenza , che veglia 
in prò degl’ infelici , condusse vostro figlio 
in questo luogo , intenerito dalle lagrime del 
servo , gliene chiese la ragione ; egli con ripu- 
gnanza le disse , dipingendo co^ più tetri co- 
1 - fori il deplorabile nostro stato ? si mosse a pie- 

tà , pianse, e gli somministròr del danaro . Il 
servo per subita gioia esultante gli esibì , onde 
verificasse il suo racconto , di condurlo in mia 
casa . Nò , gli rispose , non voglio farli arrossi- 
te : abbiano da voi il mio soccórso > e loro Io 
distribuite in modo T che non, abbiate ad esse- 
re sospetto , • state certo , che niente avrete 
più da me a sperare se tradirete il secreto a 
cui voglio costringervi . Accetterei il vostro 
invito alla condizione medesima , se non ci fosse 
«h$ Valccurt ; ma avendo egli una vezzo- 
sa giovine figlia , voglio poter dire a me stesso* 
che la mia pietà vien da purissimo fonte . 

T er.p. I{ seguito però tutto il contrario dimostra. 

Vale, òì , venne in mia casa , ma in questo sol 
momento vi giunse , e venne per farmi noti 
gli ordini vostri , che gli vietano di più ve-j 
ùrici; alla qual minaccia non potendo reggere 
la gr. titudine del mio serve , tutto palesò pian- 
gendo ciò che io vi narrava - Vostro figlio v 
^ in mia casa , e sarebbe ora alla vostra pre* 

stnza , se il timore non lo arrestasse , per a* 

vez* 

'• - - l : ■ i :"? 
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^crvi in apparenza almeno disubbidito ; 1' ho 
assicurata , e sono venuto anche per prevenir i 
vi . So , che U presunzione sta contro la mi^ 
seria , ma so del pari che siete giusto , e che 
non avrete che disapprovare nella condotta di 
vostro figlio, qualora, il che non credo , non 
siate fra quelli , che più ingiusti , di quel che 
severi , a negar si ostinano , che sia possibile 
una pura non interessata pietà . 

jyv . p. Io sono severo , ma giusto . Sono persua- 
so ^che mio figlio sia di un eroica virtù ca- 
pace , e di ciò ne sono si superbo , che no» 
voglio , che abbia a perdeune il merito • Sono 
anche commosso da ciò che raccontar mi vo- 
leste , e sarei ben cieco , se in voi ima perso- 
na non conoscessi molto al di sopra di ogni 
uom vulgare.K bramerei di poter correggere 
la crudeltà del vostro destino in ciò , che vo- 
lete celarmi , come migliorar posso la presente 
luttuosa vostra condizione . Vengano pure i 
nostri figli , e venga il vostro servo ancora, 
se pur vi aggrada . Ciò che io ho a dirvi 
bramo , che ciascuno lo intenda . 

Pale. Io vi ubbidisco, va fin su la Quinta , cri.-- 
torna . Si accostano appunto. 

Ter.p. Vi credo docili abbastanza per acchetar- 
vi alle mie ragioni , e per abbracciare il par--, 
tlta , che io vi esibisco . 

Vale. Ed io vi credo abbastanza discreto per 
non proporci cosa , che ci disconvenga . 

Ter. p. Ora il saprete . 

SCENA IX. 

Amalia , che si mette al fianco dtl padre ; Tenui 
figlio , che affrettasi , f bacia al padre la mano» 
James , e detti . 

Ter.f. \ TI chiedo scusa .... 

Terv.p . V Basta cosi . Vei siete Amalia?* 

Amai. Per ubbidirvi . 

Terv.p. Hj inteso lodarvi , e sopratutto enco- 

G 2 miare 
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miare in voi la sincerità,* l’anima irtnpltc*, 
e schietta ; ed in fatti la gentilezza del vostro 
volto , e la -"ivaciti de’ vostri lumi , benché 
^modesti , enunziano un cuote benfatto . Vor- 
rei dalla vostra ingenuità sapere , quale stima 
facciate di mio figliuolo . . 

Amai, Quanta dee aversene per la virtù , e quan- 
to richiede la gratitudine . 

Ter u. p. Una stima che da si puri fonti deriva, 
non può a meno di procurar ogni bene all* 
oggetto a cui sì dirigge , __ „ 

lo v’intendo, Signore , e non sarei ne sì au- 
dace , ne sì dimentica de’ miei doveri , che di 
oppormi osassi alle vostre risoluzioni . 

T(rv. p. Uditemi adunque, e soffra la modestia 
vescia j dì vostro Padre , del Viglio , e del 
servo istesso che io vi faccia il meritato elogio^ 
Vale. Risparmiatelo Signore , che lode non me'/ta 
chi al suo dovere adempie . 

Terv, p. Sì 4 Jo merita la vcitra costanza nelle di- 
, saver.ture ; di vostra figlia la rara modestia , 

' e la nqn volgare virtù ; di Terville la sensi- 
bitta, è la virtuosa compassione -, e di James 
,Ja fedeltà , e t’affetto pe’ suoi padroni , di che 
rarissimi gli esempi sono . Dirò inoltre , che 
tion solamente sterili lodi ciascheduno vi me» 
Tritate , ma premio , e da me 1’ avrete a nor- 

vostre, e delle mie circostanze . Vai- 

court scieglietevi un albergo altrove , anzi vel 
sdegnerò io medesimo, se vi sarà a grado , ed 
avrete' un assegnamento sufficiente per con- 
durre una vita, se non agiata , tranquilla al- 
meno . Ad Amalia scegliete lo sposp , che le 
convenga , ed io le contribuirò una decorosa 
dorè . James vi sarà compagno e non servo , 
e di questi uno fra miei qual più vi aggrada 
sceglierete, E mio figlio che sì buon uso J 
:à fare del suo assegno , avrà in suo’ potere la 
■ì cciola terra in vicinanza di Ponte R^de , 

Non ; 
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Non vi sembri strano se nel primo momento 
che ho il piacere di ragionarvi 10 sono con 
voi generoso , poiché , siccome allo sdegno fa- 
• cilmente mi accendo contro coloro che a’ miei 
voleri si oppongono , così a subita pierà mi 
sento mosso per gli infelici , e per U vil tà 
oppressa da un troppo severo destino . Quest’ c£- 
lappili dura prova , se in essi e la virtù reale* 
tra se . Tutti rimangono in silenzio , ed in 
varj attegiamcnti di astrazioni . Nessuno 
risponde ? che vuol dir questo cupo silenzio? 
Vale. Il nostro silenzio dalla giusta sorpresa sen 
viene del vostro non atteso ragionamento , ed 
improvisa generosità . Vi parlerò adunque sin- 
cero , come io soglio, perché abbiate a ritro- 
var ragionevole il nostro rifiuto. 

Terv. p. Come ! ed osereste . . V 
ValcT Vi domando perdono , e vi chiedo in gra. 
zia di temprar lo sdegno finché io vi rispon- 
do . La generosa vostra offerta ntti sò bene , 
se sia dono , o mercede : dono n )n già , per- 
che chi dona niente vuol esiggere , c ne ab- 
biamo in vostro figlio un luminoso esempio : 
dunque convien dirla mercede . Mercede ! di 
che 1 ah che arrossisco nel dirlo , ed il rossore 
non é già mio ; sì, fora vii prezzo di un opra 
che tutta in disonor mio tornerebbe, e di mia 
figliuola ; perché volerne discacciare da quel 
povero albergo , che il nostro trilustre affan- 
no raccolse ? da queste dolci ombre , e pure 
acque , che somministrano al labbro il ristoro 
ad un’ avida sete ? Per un sospetto che mor- 
talmente ne oltraggia , e che avressimo a 
realizzare in partendo . Signore, voi non mi 
conoscete , e se uua fatale ragione non mi 
chiudesse anzi il cuore , che il labbro , avre- 
ste forse a vergognarvi de' stessi vostri doni- 
A mia figlia non é mai per mancar la su\ 
dote , e potrebbe esser tale , che -non di scon- 
ci 5 .ve- 
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venisse nemmeno allo stesso Terville . Pre- 
veggo lo sdegno vostro , e le vostre violenze 
forse anche ; ma io vi priego a riflettere , che 
non vi offende chi usa di que’ diritti * che da na- 
tura sen vengono , le cui voci non sono mai 
soffocate da una nobile indigenza . 

Ornai* Se i tumulti del cuore» ^ • si arresta po- 
nendosi ambe le mani alla fronte per nascondet e 
V impreciso piante • Tervil . p* da un tal atte 
dice al figlio . ■ , "** . 

Terv, p. Seguimi . volge le spalle e parte, il figlie 
dolente lo svgue . Valccurt sostenendo la figlia , 
che tien tempre copertigli o echi partano seguiti 
dal tnesto servo . 

Fin: dell' Atto Secondo » _ 

ATTO HI* 

S C E N A f. 

__ Terville Figlio , e Tiborn . 

Terv. J. r T"Mborn, amico , io non ho ornai pii 
I speme che in voi solo . Potreste cal- 
mare lo slegno del Padre , sempre a temersi, 
in favore di que’ sventurati . Dovrò io forse 
impiegar parole dove alto grida colle sue vo- 
ci la sacra amistade , che ad essi vi stinge ? 
nò , sarebbono inopportune . Dunque per esse 
impiegatevi , e fate che al suo ritorno da 
r Aia sia verso di essi placato il Padre . Ah che 
io temo , che la subita sua partenza non sia 
un effetto dell’ indomabile ira sua, che lo tras- 

f orta ad ottenere dal Parlamento , di cui egli 
membro , qualche ordine ad essi funesto % 
Se ciò avvenisse , qual fora il destino di que- 
gli infelici , qual fora il mio ? Il mio cuore 
reggere non potrebbe al loro pianto . Amo in i 
essi le mie beneficenze , la loro gratitudine ; ' 
io le ricordo , perchè a voi sono note ; ma 
quando anche nessuna ragione lo avessi di | 

amar- 
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amarli ; sento in me stesso un’ invincibile as- 
cendente per essi , che deliziosamente tras- 
portami ad aitarli , e pormi che si aggravino 
sul mio cuore le sventure loro . C une po- 
trei soffrire, senza morir di dolore , di essere 
io , la innocente bensì h ma pur la vera ca- 
gione delle nuove miserie a cui atrlarebbc.no 
incontro ! Deh a pietà destatevi per quella 
povera famiglia , che a respirar cominciava, 
una leggerissima aura di pace . 

Tibor. lo ho troppa amicizia e per essi e per 
voi , perchè io non abbia ad Impiegare tutta 
1’ opera mia in loro vantaggio; Se io però 
non ne riesco , a me non se ne dee addossar 
la colpa, ma ad essi , ed a voi medesimo, se 
niegate di far uso dell’ unico mezzo , che 
rimane a placar j/ostjro padre . 

Tcrv. f Qual è mai ? io noi so vedere » 

Tilt. Per voi gli è quello di allontanarvi da que- 
sti luoghi? per essi , se dimorar vogliono ’.u 
questo albergo , e non essere colia forza a 
sloggiare costretti , non ci è clic quello che 
,loro ho offerto , e che fu ricusato , cioè che 
Amalia divenga mia sposa . 

Tet‘v . /• Che giova che io mi allontani , se tri 
mese appena deesi qui dimorare , e se pos- . 
so in questo tempo non accostarmi nè. al lo- 
ro albergo , nè a questo boschetto ? lì che 
colpa può addossarsi al buon Valcourt , an- 
zi ad Amalia stessa , se il suo cuore non è 
disposto ad amarvi ? 

• Tibor . E qual colpa avrò ip adunque , se le 
mie parole niente potranno sull’ animo di 
vostro padre ! Credete voi che egli lascierà 
imporsi da si belle ragioni ; e che piutto- 
ito non voglia credere , che voi ff’ amiate , e 
che un’ amore reciproco sia l’unico ostaco- 
lo , che si frapponga ad accettarmi in ìsposo ? 
Tcrv- f* Che io I’ ami , non voglio già n;-gar- 

G 4 1 J 
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10 ; il direi in faccia al mondo intero . Può 
♦edersi la bellezza , 1’ innocenza accoppiate 
in un vago oggetto e non amarlo? il cuor 
umano sì abbandona a ai dolce inclinazione 
per molto meno ,> e non si cura sovente che 
della gioventù , e della bellezza , poco curan- 
dosi me della virtù , nè del vizio . Chi po- 
trebbe adunque condannarmi ? H mio amore 
però è tranquillo,' e per quanto ne domandi 
al mio cuore ? egli non sà dirmi , che abbia 
sopra di essa desiderio alcuno men che one- 
sto ; e se glié la presento come unita ad al- 
trui con sacro laccio , soavemente egli la 
mira , non si turba , non lo stringe mano 
gelosa ? Qual danno adunque potrebbe recarvi 

11 mio affetto per essa ? 

Tibor. Vi fareste voi mallevadore , che Amalia 
avesse i medesimi sentimenti 'per voi , che 
voi per essa ? Una donna più facilmente si ac- 
cende , e non e opra che del più fino artifizio in 
occultarsi, chi più restia sovente rassembra. 

Terv. J. Di Amalia però vi rispondo , e so eh* 
niente arrischio fidandomi del suo bei cuor* . 

Tibor. Osereste voi autorizzar le vostre parole 
parlando ad essa in mio favore? quando al- 
tro ottener non poteste , che lo scoprire la 
vera ragione de’ suoi rifiuti , avreste ottenuto 
assai , ed io ve ne sarei per sempre obbligato . 

Terv. f. Come potrei ragionar con essa dopo 
il paterno^ divieto , 'e 'il Subito suo sdegno? 

Tibor. Di ciò non vi prendete pensiero , che io 
saprò giustificarvi . **• * 

J: Siccome , oltre questa , ( non ho altra 
difficolta, tósi io mi impegno di far il pos- 
sibile , perche ella vi divenga sposa. 

Tibor. Arrestatevi un momento , che io Stesso 
vado ad avvertirla , che bramate parlar 
con essa . ; *- ' * ‘ . 

Ttrb. j. Ed io I’ attendo. Tibor. parte. 

SCE- 
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Ter Alle Figlio , poi James 
Terv*J /^\Ual antoriti pretendo io arroger 
W mi su l’animo di quali a giovine ? 

Chi sono io agli occhi >i£>ì , 
perchè abbia .1 seguire i consigli miei ? torso 
perchè mi diè segni di amarmi? Se il suo 
amore , come io credo , è al mio conforme*, 
questo non lascia imporsi .... Fare è neces- 
saria la mia stessa imprudenza , il niegarli 
ciò che ei chiedea , non era che avverare 1 
sospetti suoi . Sono pure ingiusti gli amanti , 
; sono nemici dell*" ombre stesse, se aU’ad empi- 
mento si oppongono dei loro desideri . James 
che mai facesti ? a James nel momento di en- 
trare in scena . Perchè tradir il mio secreto , 
perche dire a Valcourt ad Amalia i miei be- 
nefici? se gli -avessero ignorati, non sarebbero 
noti a mio padre , e non produrrebbono dei 
sospetti in esso, ingiuriosi alla loro onesta , é 
che ponno turbar la loro pace . 

Jam. Il dolore da cui sentì penetrarmi il petto 
alla fiera minaccia , che ci faceste dì abban- 
donarci , fu quello che mi tradì; nè altro 
scopo io ebbi , che di obbligare la gratitudi- 
ne dei padroni a por ogni loro preghiera , e 
consiglio per trattenervi; e ci sono riuscito 
in parte , quantunque io veda benissimo. 
Che da sì bella cagione abbiano a derivar- 
si ben tristi effetti . Chi può esser signore 
dei primi movimenti di tenerezza ? non ,è 
1’ anima stessa che in quel momento vuol 
far pompa di tutto il suo potere ? ^ r . 

Terv. f. L’ anima sovente, si lascia sorprèndjc- 
re , e s-gue il proprio pendìo senza curarsi 
< di rim'rar agli effetti. In te la sensibilità 
prevale; e questa a suo senno si regge * 

Jam. Seno sempre suavi i trasporti di un te- 
- nero cuore se 'vengono da' virtù diretti-- 

Terìrt-f' Ma non . sempre abbandonarvisi conane 

~ 


>y Google 



T E R Z O. ifj 

non mi avesse promesso di garantirmene . 

'Amai. Tiborn e vostro amico ? 

Ter .J. Si . E’ da gran tempo , che egli lo è di 
mio padre ; ho contratto con esso delle obbli- 
gazioni , lo amo in somma , e seguendo le piu 
su^vi leggi dell'amicizia , bramo vederlo con- • 
tento , e lieto . 

Amai . E che lo turba ?... Ma io sono venuta 
a ragionar con voi , non di Tiborn \ e se a- 
vessi creduto , che di esso ragionar mi vole- 
ste .. . Ah sì , sarei venuta , ciò non ostan- 
te , o per proccurare un piacere a me stessa» 

• o per darvi un contrasegno della mia stima , 
del mio affetto , della mia gratitudine . 

Tcrv. f. A quel che io sento , Tiborn e oggetto 
di odio agli occhi vostri? < 

'Amai. Nò , io non l’odio ; il mie cuore è fatto 
per amare , non per odiare ; ma non lo amo. 

Ter. f. Il non amarlo e colpa vostra , o sua? 

Amai . Noi so , ma io sento bene , che non po- 
trei amarlo giammai . 

Ter. f. Dunque . . . 

Amai. Dunque interrompenti » di altro si ragioni. 
Il nome di Tiborn mi spiace , e sul vostro 
labbro mi è insoffribile . . . Terville , voi arti- 
ficiosamente tentate il mio cuore , non ci riu- 
scirete. j^er Scoprirne le inclinazioni , e Ti- 
born si è ingannato di molto nello sciegliere 
chi mi parlasse in di lui favore. 

Ter.J. Vi sono dunque egualmente indifferente! 
con commozione 

Amai. No , mi siete caro » non ebbi rossore a 
dirlo , non lo ho repiicarvelo , ed è sì forte 
quel laccio con cui 1’ amistade , e la gratitu- 
dine a voi mi strinse , che sacrificherei per 
obbedirvi i! mio stesso volere ; e se giungeste 
a comandarmi , che io mi piegassi ad esser 
consorte a Tiborn , non esiterei un momento 
ad esibirgli la destra . 
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Tei *./. Non vi aspettate da me sì barbaro , cosi 
inumano cenno , che e ben crudele , ed ingiù-*' 
sto , chi vuol arrogarsi 1’ impero sul cuore 
altrui . Io non comando ,ma vel consiglio sol-? . 
tanto, come unico mezzo, che rimane a sce- 
gliersi per próccurarsi la pace . 

'Amai, Ad un tal prezzo comprerei un’eterna guer- 
ra al mio cuore . E’ sbandita da queste terre 
la giustizia , 1’ umanità 2 lice qui forse perse- 
guitare chi non è in istato di difendersi 6 . Non 
è delitto lo apporre una macchia di dissonore 
in fronte di una fanciulla ? si osa offrire de’ 
vergognosi doni , onde abbiano a. coprirla dà 
un onta eterna? h " 

Terv. f, he passioni sono dovunque egualmente 
tiranne , ne vi ha forse còsa , che piu irriti il 
proprio orgoglio, che una sprezzata generosi- 
tà . Invece adunque di lagnarsi la mia ..cara 
Amalia ,< è assai meglio di non trascurar i 
mezzi di porre in salvo il proprio decoro , che 
vien sempre a soffrir danno ad onta della in- 
nocenza agli occhi altrui , che di esso sono t 
giudici severi « Non fora- lo stesso , che di vqi 
si sospettasse , accettando le paterne esibizioni| 
o se costretta foste vostro malgrado di slog- 
giare , senza che potreste ritrovare asilo altro- 
ve , attesa la vostra indigenza ? A 

'Amai. Alla violenza non posso oppormi ; ma Sali- 
ranno le mie voci innocenti al cielo ad -im- 
plorar • vendetta contro dei barbari miei perse- 
cutori , e T otterrei fors’anche ; laddove accet- 
tando la vile offerta di vostro padre non ose- 
rei di fissare nel vòstro volto le luci , che per 
me fora il massimo de’ tormenti . Ma sia di 
me qual più vi piace , io ripiglio , che con 
quella costanza con cui i vostri consigli io ri- 
fiuto , adorerò un vostro cenno . Avreste cuo- 
re di darmi un sì barbaro comando $ Crude- 
le 1 io V accetto -, ma ascoltatemi in prima . 

Ec- 
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Eccovi in me una giovine sconsolata , che per 
la prima volta vi si presenta allo sguardo , 
Non sono piu Amalia ; -sono una dorma infe- 
lice , che da voi chiede aita e consiglio con- • 
tro chi la persegue ; si pretende, o ch’ella sog- 
giaccia ad un insulto, che oltraggi 1’ onov suo , o 
che in moglie si sacrifichi ad un oggetto con 
cui passerebbe infelicemente il breve corso de’ 
suoi giorni , se pure il dolore non bastasse ad 
<• ucciderla nello stenderle la mano di sposa. A 
che sapreste voi consigliarla ? V 

Terv. J. Tenerezza ingegnosa, tra se. Noi so « 
-fiutai. Ah crudele ! Noi sapete , se una donna sco- 
nosciuta vi si presenta -, e siete sì franco per 
consigliarle ad Amalia ? ad Amalia , che vi 
ama , che vi è tenera amica > che morirebbe 
più tosto che essere cosi barbara con voi , di 
darvi un tale consiglio ! E non dovrò credere , 
che mi odiate , se io ci perdo in confronto di » 
un soggetto imaginano ! La miseria , io sò , 
fa sparuti, e schifosi gli oggetti alla vista di 
chi nuota fra gli agi i ma quando in me 
amar non voleste me stessa , amar dovreste le 
vostre beneficenze . Io sono più giusta , amai 
. Terville prima che egli fosse mio benefattore, 
ed il mio amore fu dono j- prima che divenis- 
se mercede . 

.Terv. f. Io odiarvi ! ah che sento pur troppo di 
amarvi , e quantunque non abbia su di voi 
intenzione veruna , sento lacerarmi il petto 
nel consigliarvi di esser di altrui , e non in- 
tendo me stesso , allorché penetro collo sguar- 
do nel cuore . Un partito però , qual egli siasi 
-abbracciar conviene, onde poi si al coperto, e 
dallo sdegno del Padre , e dalle gelosie di Ti- 
born . . *> 

Sfinii. Io non temo nè Y uno nè 1’ altro , quan- 
tunque entrambi debbast’ dolcemente trattar- 
li i V uno perchè c Padre a Terville , P altro 
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perche mio Padre il richiede ; »» se necés- 
sita ini costringa , altrui non sacrifico quel 
che deggio a me stessa * Mio dolce amico io 
preveggio che converrà 'Separarci , e questo 
sarà forse 1’ ultimo addio » Voi sarete tra le 
braccia di un rigido Padre , che sarà tiranno 
del vostro cuore ; io fra quelle di un Padre 
amoroso che mi ama , come la pupilla* degli 
occhi suoi . Voi sarete fra gli agi , io in Seno 
„ alla più tetra miseria ; eppure io compiango 
il vostro non il mio stato . Voi non avrete 
. Chi vi consoli , io ho il paterno seno in cut 

- versare il mio pianto : e mentre passerete voi 
i giorni futuri tra mille amarezze , io sarò 
forse contenta. - Oh vana illusione ! io posso 
essere contenta? ah noi sarò giammai , perchè 
nel perdervi , non troverò in veruno eh* esiste 
da compensar le mie perdite. 

Terv. f. Nè la paterna severità , nè la malizia 
altrui , non un perverso destino ,«on con tut- 
te le scatenate sue furie l’ inferno potranno far 
mai , che io cessi di amarvi , che hon siate il 
più dolce , il più suave oggetto del mio cuore. 
ì v -Se io sarò di? al tr ui , non m* impedirà il mio 
,*v dovére dictmservàr'per voi la più pura ami- 
-ì eia» , e la più costante . Addio Amalia ; il 
, trattenermi più a lungo non serve , che a fo- 
mentare la mia debolezza, ed io devo trion- 
ì farne. 

•Am iL Ed io infelice rimango esposta al furor de* 
miei nemici, che mi^vogliono colpevole , per 

- soddisfare alle due /uriose passioni, orgoglio, 
ed amore . Si adoprino pure a loro senno , che 
a sostener i colpi ideila foro ingiustizia , sarà 

- per me unp scudo possente , il solo pensiero, 
che voi mi amate , e che sarete mai sempre il 

r mio tenero amico . Terville con tenerezza le 
bacia la man » , e fare» . V ’ 
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SCENA IV. ^ 

Aftuilia „ poi V al court . 

Gli si trac dietro il mio cuore . Sento 
bene , che. io ho per lui più che sem- 
plice amicizia ; ma se egli è amore , come pos- 
so non sentirne gli effetti ! Che ! non io e for- 
se quella gioia , che io sento brillarmi in seno 
allor , che lo veggio ? e quel muto dolore che 
mi occupa allor che si parte ?... Io pero 
sono tranquilla senza di lui , egli non e l’uni- 
co oggetto , che abbia luogo nel mio pensiero. 
La sola amicizia , è però meno inquieta, amore 
è più tumultuoso : cos’ir dunque l’affetto mio? 

Vale . Ebbene , o figlia , che ottenne da te Ter- 
• ville in favor di Tiborn \ Egli stesso mi dice, 
che per esso dovea parlarti ? Ti sarebbe mai 
uscito di mente quante io ti dissi ? 

Amai. Come potete neppur sospettarlo? ci è al- 
tra cosa forse , che mi stii più a cuore delle 
vostre parole ? Terville mi fece un «cenno di 
ciò , che avea a dirmi , ma si tacque tosto , 
allorché il pregai di non parlarne . 

Vale. Figlia , dopo lunga riflessione ho risolto aL 
fine di abbandonar volontario questi luoghi . 
Il far ciò senza esserne costretto , e senza un 
vile interesse ci toglie da molti pericoli ad un 
tratto / e ne acquistiamo txnto maggior deco- 
ro , quanto stato fora il biasimo , ed il diso- 
nore > se fatto lo avessimo « o per vergognoso 
prezzo, o per un timore servile. Quando an- 
che niente avessimo a 'temere dal vecchio Ter- 
ville , c!ie pure è prudenza il temerlo , doves- 
simo a ciò risolversi dall’ importuno Tiborn 
nelle sue passioni violento . Anzi tanto neces- 
sario io sfimo Io allontanami da esso . che di 
nascondermi ie> penso del tutto , e cangiar df 
nome . Vissi sicuro t finche ad esso ignoto io 
vissi , ma v\on posso più esserlo , dopo che fi- 
gli ir*i -'Venne dinanzi agli occhi , e molto me- 
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no dopo aver egli il suo amore manifestato , 
ed avermi le tue n02ze richiesto . Amalia sta 
. ''mesta . Tu stai mesta , quasi il seguirmi ai- 
- trove ti dispiacesse ! parla , dimmi il tuo pen- 
siero; ma pensi che in gran periglio io sono, 
e che forse tu non ne avresti a soffrire , mar 
che a me costar potrebbe i pochi giorni , 
che mi avanzano . 

Amai. Mio amorosissimo genitore , con qual tetro 
pensiero assalite mai il mio misero cuore ! E- 
. sporre a pericolo i vostri giorni ! ah cessino 
piuttosto i miei in questo momento sotto de- 
gli occhi vostri . Il vostro timore esser po- 
trebbe soverchio , ed inutile affatto il rimedio, 
che di apporci vi aggrada . Mi è ignoto il ter- 
-*■ ribile motivo , che mi fa palpitare sì forte- 
mente , e quantunque ne soffra l* anima mia 
nell’ ignorarlo; adoro il vostro cenno, che mi 
proibì di chiedervene conto; ma qualunque 
egli sia , un timore trilustre dovrebbe aver 
molto perduto di sua forza per iscemarne i' 
apprensione . Ma quand’ anche con egual ener- 
gia si risvegliasse adesso ; come potreste lusin- 
garvi di sluggire ignoto dagli occhi di un 
amante furioso , che attento veglia su la no- 
stra condotta? Pure vi sia concesso anche que- 
sto. Come , e con quai mezzi esporsi ad un 
lungo viaggio , e ritrovar altrove un albergo? 
Terminato che sia il piccolo soccorso del ge- 
neroso Terville , quale ci rim ine speranza per 
alimentarci in appresso , se, per inospiti luo- 
ghi dirigger deesi il cammino? Come vi reg- 
gerebbe il fianco da<*U anni spossato , e da’ lun- 
ghi travagli , e molto più dal lungo severo di- 
giuno 5 Che vi varrebbe una amante figlia, che 
procurasse di e?$ervi sostegno , se la sua gio- 
venrn , se ’1 non essere avvezza a’ disagi di un 
lungo cammino avrebbe ella stessa bisogno di 
a,t * . io non ricuso , se con voi sono , il luo- 
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go più aspro , il più selvaggio ed alpestre , ina 
chi mi sarà mallevadore de’ giorni vostri, de’ 
miei , che si cari scambievolmente ci sono ? 
Dovrei sull’umido terreno assisa , sostener in 
grembo là vostra fronte , e vedervi fissare in 
me il moribondo sguardo , a darmi T estremo 
addio ? La funesta immagine inorridisce il pen- 
siero , e trae intanto dagli occhi miei delle ve- 
raci lagrime . si capre il volto , piangendo . 

Vale. Non pianger figlia , che alle tue ragioni io 
mi piego; le quali nel punto stesso, che sono 
da me conosciute veraci , non tralasciano di 
sembrarmi ingegnose . Tu copri in esse quel- 
la , che si ’e resa signora del tuo volere .Tu 
ami Terville , temi di perderlo , allontanando- 
ti da queste piagge felici. Io non ti condan- 
no , sento di amarlo anch’ io , e solo mi ba- 
sta , che in te sia ragionevole amore . Non ho 
di che diffidarmi della scambievole vostra one- 
stà , ma la passion di amore prende tutta 13 
sua forza se entra sconosciuta in un alma . 

I' abbraccia . Non voglio mortificarti , ma a 
star in guardia io ti insegno . Ritorna all* 
albergò , io mi arresto , sperando di vedere 
il giovine Terville . E se non mi riesce ve- 
derlo af più presto , ti raggiungo ben tosto. 
Rasserenati intanto , e sicura riposa sul pen- 
siero che io non eseguirò cosa alcuna giam- 
' mai , senza prenderne il tuo consiglio • 

'Amai. I miei consigli non sono che il vostro 
volere ; e se azzardai pur ora di dirvi il mio 
parere , confesserò volontieri , che abbiano 
avuto parte il desio di non istacearmi da 
questo luogo; ma se io mi arresto , saprò 
far in modo che il mio affetto per Terville 
non oltrepassi quei confini , che sono prefissi 
“dall’ onore , e dalla virtù; e sarei io la pri- 
ma a fuggire anche a costo di sentir lacerar 
misi il cuore , se l’ amor alio arrogar si 
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volasse un diritta , che concedergli non mi 
1-ice . lì bacìa la mano , parte . 

SCENA V. 


Valcourt , poi James j. 

Vale, f ' loventù male accorta , non sa che 
amore è già tiranno, quando si ac- 
corge di averlo in seno j ed e già la virtù 
languida divenuta e spossata . Io veglierò 
attento per garantire da ogni periglio la fi* 
glia . James che rechi ? mi rassembri confuso • 
Jam. Ah, Signore, temo che noi siamo perduti. 
Vale. E perchè ? 

Jam. Il vecchio Terville non per altra ragione 
è andato ad Aix , che per carpire un’ ordì* 
ne , che a sloggiare ci sforzi . 

Vale Da chi ’l sapenti? 

Jam. Da un antico domestico di Terville istts- 
so , a cui lo disse Tiborn . 

Vale. E’ noto a Tiborn, che egli ti sia amico, 
Jam. Non può ignorarlo . 

Vale. Dunque ti da pace , che io 1* artificio 
•ne intendo . 

Jam. Ed io non vedo che verità. Quale altra 
ragione può averlo forzato a partir* sì fret- 
tolosamente ? 

Vale. Potrebbe essere anche questa , ma che 
noi sia ne son certo, ora che lo disse Tiborn . 
Jam. E se v’ ingannaste ? \ 

Vale. Ebbene noi partiremo . pella violenza, 
egli , non io ho da arrossire. Eh caro James 
non è questa la spina , che nel cuore^ sta 
fitta v quel che mi fa gelar di onore Si è la 
tema , che Tiborn il mio vero nome non pa- 
lesi, ed il mio delitto . 

Jtfw.Qual ragione aver potrebbe per sì nera azione. 
Vale. Non vai il ridirla . Deh se lo puoi veglia 
su miei giorni , approfitta dell’ amicizia in 
mio vantaggio , e ti adopra in modo , che 
prevenir io possa qualunque colpo . Tu la 
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vita mi salvasti togliendomi a cruda fame , 
"tu la guarda da più; crudo destino . Non 
n£ far parola ad Amalia , che fora lo stesso 
che ucciderla . 

Jarn. Io mi lasciai sorprendere dal mio spaven- 
to; ella volle sapere il motivo del mio ter- 
rore , non ho potuto a meno .... 

Vale. Oh Dio! io corro a confortarla ; trattiteli* 
ti, e se vedi Tervilie, digli che assai i jni 
preme di parlar seco . parte frettolose . 

SCENA yi. 

James , poi Tervilie Figlio . 

Jam. ‘VTOn tutti i «ali si trae dietro la mi- 
i.\l seria, pèrche non avendo che a pen- 
sare a te stessa , ed alla sola esistenza, ijon 
r- viene ad essere I’ anima circondata dalla im- 
tnensa folla di pensieri , che sovente sotto la 
apparenza di* felicità l'opprimono. Quanti 
eravamo noi piu tranquilli allorché ritornan- 
do io a casa con quél poco che *vea saputo 
trarre dalla pietade altrui , o al fuoco , o all* 
«--ombra imbandivamo la povera nostra mensa ! 
11 conoscere Tervilie , i generosi suoi soccor- 
si , nel farsi una esigenza della sua amicizia 
in guai ci ha avvolti , dai quali il sortirne* 
senza dannò , non può esser opra che della 
suprema destra che ci governa . vergendo Ter- 
vil . Signore il mio Padrone vorrebbe parli* 
con voi , o non vi gravi di qui attenderlo che 
io lo- renderò avvertito , o andate voi stesso • 
Ttrv. j f. E colà appunto erano diretti i iriief 
passi . Seguimi . si incamminano ^mentre so* 
no per entrare esce Tìborn » 

SCENA VII. 

_ ^ Tìborn , # detti . 

Tibor. r 1 ^Erville, arrestatevi per un momento, 
X mi siete debitore di una risposta,. 
Terv-.f. Andavo appunto presso Valcourt cui 
preme parlarmi . 
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’XÌÙjT. Non può nuocere un poco pi» , poco 
meno di tempo . a James . Vanne dì al tuo 
. padrone , eh’ egli e qui meco , e che ver- 
rà a momenti . 

Imi* Vi ubbidisco . parte , 

SCENA Vili. 

'Tibcrn , e Tervil figlio . 

Ttbor. /'"''He avete a dirmi ? di qual vantag- I 
gio mi tu 1' opra vostra presso 
Amalia? Sono impazientissimo di udirne la 
risposta , vi ho atteso a Casa , ma è inutile 
il ricercarvi altrove , che in questo luogo . 
Terv. f. Non merito i vostri rimproveri} se 2 
questi luoghi ritorno , se con Valcourt ra«' 
giono , e con sua Viglia, non è che per voi: 
nè perchè inutile io vi sia avete ragione di 
farmene un delitto . 

.Dunque nulla ottener poteste da queiringrata? 
.Terv.J. Nulla . 

T ibor. Vi disse almeno ciò che in me le dispiaccia? 
Ta'u. j. Niente . 

'libar. Se in me niente le spiace , perchè mi 
ricusa adunque? 

Terv. f. Noi sò . 

Ttbor. Noi sapete . Quai ragionamenti furo i vo- 
stri se nulla arguir poteste ? Se di me parlato 
aveste , vi sarebbe sortito di saper qualche cosa. 
Terv. f. Nulla mi disse , ve lo replico . 

Tibor. Queste laconiche vostre risposte un | 
doppio sospetto mi pongono in cuore . 

' Terv. J. Potreste anche ingannarvi. 

. Ttbor. Nò che non mi inganno . Di voi medesimo 
ragionaste , e consigliaste insieme , come to- 
x glierri aUe mie ricerche , e farla vostra a di. 

spetto di vostro Padre . 

Terv. J. Ma questi , amico , non si chiamano già 
semplici sospetti} ma vera malignità . Mi faccio - 
: pregio di esser sincero . Vi ho detto che sopra 

di Amalia non ho intenzione veruna , che non 
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bramo farla mia Consorte , che noi desia ella 
stessa . Vi ho promesso di parlarle in favore 
vostro , sono uomo onesto c lo feci , perche 
volete malignar l’opera mia { e de’ suoi rifiuti 
a me addossarne ha colpa ? Ragione alcuna del 
fuo rifiuto non volle addurmi , che volete che 
io vi dica di più? Volevate forse che io imi- 
tassi certe anime doppie , che lusingano , che 
adulano , che tutt’ altro dicono di quel che hanuo 
in cuore ? Se uno di questi desiderato aveste, 
non bisognava rivolgervi a quel Ter ville , 
che conoscer dovreste. Non lo chiedete altrui 
quel motivo , che a ricusarvi la sforza , ma 
in voi stesso cercatelo ; e sono certo che il 
ritroverete , se deponendo la troppo favorevo- 
le stima , che di voi stesso avete , ascoltar 
vorrete qqella verità che al cucr di tutti ra. 
gion3. \ '7'. , 

Tibor. Siete ancor troppo giovine per darmi delle 
morali lezzioni > io all’incontro che dalla espe- 
rienza sono ammaestrato , ve ne darò di mi- 
gliori , e vi dirò , eh? un amor nascente, e 
contrastato suol negarsi con tutto lo sforzo 
dalla gioventù , e ricoprir con ogni arte. > e 
che è denso assai quel velo , che 1’ appanna 
la vista perche le fa credere indifferente tut- 
to ciò eh’ e di argomento sicuro a dimostrarne 
la esistenza nel cuore . Vi dirò che fa de- 
bile schermo la milantata vostra virtù contro 
g\j strali di amore ; i quali o un poco più presto, 
o un poco più tardi giungono in qualunque pet- 
to , purché non istia tanto lontano che arri- 
var noi. possano ; e chiamerei a confìrmai lo 
quella stessa Amalia , che qui si appressa trat- 
ta dalla vostra vista , di cui non puote ornai 
star senza . 

T&v. f. Ma Tervilje può farvi smentire col li- 
sciarvi soiq con essa , e col fuggirla per sem- 
pre . % arti frettolóso . 
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SCENA IX. 

Tibern , ed Amalia , 

Tifor. T^TOn giungi per questo ad impormi $ 
jJNI Ma il modo io saprò ritrovare per 
tormiti dagli occhi . All' amor mio feci ser- 
vire il geloso furor di Valcourt; a questo fa- 
rò ora che serve 1’ indomita severità di Ter- 
ville . Si tenti di avvilire Amalia colle mi- 
nacele . 

'/linai, entra gira gli occhi con destrezza , poi nel 
partirsi . Vi son serva . 

T iber. Perche mi sfuggite ? 

Amai. Da voi non fuggo ; vi lascio in libertà. 

Tibo f. No *, cercavate di Terville; partì in que- 
sto punto . Avreste forse a dirgli qualche cosa 

1 in mio vaataggio ? 

Amai, Che mai ? 

Tibor. Non vi parlò egli in mio favore? 

Amai, Si , ed ebbe in risposta , che non volesse 
violentare gli affetti miei ; che a troppo caro 
prezzo vende i suoi benefici quello , che n' 
esige per prezzo l* altrui libertà . Che io non 
conosco amore, che a me basta la compagnia 
di mio padre : e finalmente che a voi non 
faccio ingiuria, se a nessun vi pospongo. 

Tibor, Si , che a Terville mi posponete ; egli è 
quello che tutto occupa il vostro cuore , e 
che a me Io rapisce , e non è il labbro sin- 
cero , qualora vantasi di non conoscere amo- 
re . Io però non sono solito a to!erare.che 
altri mi insulti , ed in voi 1’ indifferenza l 
più mi oltraggia che l’ odio ; ma saprò ven- 

. dìcarmi . Due sono gli oggetti della vostra 
tenerezza il padre e Terville . Tremate , che 
di questo , se il solo ben essere dipende , del- 
1’ altro la vita pende e 1' onore dalle mie 
labbra , Ingrata ! che cosa è mai il leggier ] 
^°f c . or8 .° ^ vostro amante , in paragone dei 
mici giornalieri benefizi ? Non mi dee vostro 
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padre ogni respiro , e quindi non mi dovete 
voi stessa , se non la vita , quanto altro e 
suo dono ! Terville dee rapirvi il cuore , ed 

10 devo essere trascurato e negletto ! Che può 
egli offrirvi , se lo accompagni il paterno sde* 
gno , se non amarezze , miserie, e pianto ? Io 
all’ opposto esibirvi posso una vita «giata . 
E me disprezzate, ed egli è lo scelto ?,E' 
forse virtù lo appigliarsi a ciò che nuoce , a 
sacrificar il padre , a procurar la ruina di 
quello che si ama? Sì , crudele, a tutti que- 
sti delitti vi condurrà la vostra ostinazione . 

'Amai. Se ostinata vi sembro , non ad altro ne 
attribuite la cagione , che al mio fatale desti- 
no , non ad un pervicace amore per Tcrvil- 
le . E’ vero , amo in lui i suoi benefìci , nq 
su di lui altro desio mi spinge , altra speran- 
za lusingami . Lo giuro per gli infelici gior- 
ni di (|Ucllo stesso amoroso padre , che voi 
minacciate . Qual colpa aver può egli su la 
mia indifferenza f Barbaro , date il colmo alla 
vostra empietà , e se foste la fatai cagione , 
perchè dèlia madre io sia priva , toglietemi 

11 padre ancora , c andate poi superbo di aver 
resa orfana una fanciulla negli anni più peri- 
gliosi , perchè non potè piegarsi ad amarvi . 
Si , io rimarrò sola, abbandonata, miserabi» 
le ; ma sempre di voi , se non più felice , più 
contenta almeno , Solcherò il mare , nè teme- 
rò che si scatenino le procelle ; andrò per le 
foreste , ma un «usurrar di foglia non mi fa- 
rà temere una belva , che mi divori » vedrò 
tranquilla coprirsi il cielo dì nubi , ma non 
temerò che un fulmine mi incenerisca ; pas- 
seggerò su di un suolo mal sicuro , ma non 
temerò che si apra una voragine per ingoiar- 
mi: sì, passeggero tranquilla fra la gente , 
-senza temere, nè un sicario, nè un carnefi- 
ce, Empio., vendicatevi , che saprà amar il 
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cielo una destra , che vi punisca . Ma dove 
ini trasporta la atterrita fantasia per un pa- 
dre che muore! Ah nò, Tiborivnon e di un tanto 
delitto capace , egli non cerca che minacciarmi; 
ma le minaccie stesse nel seri di una figlia so 
no altrettante ferite. Deh lasciatemi in pace, 
e cercate altrove piu tosto chi di me più 
sensibile forse , e più giusta vi corrisponda . 
Tibor. Sì , io la cercherò altrove , ma voi in 
cambio di minaccie preparatevi a sostenere gli 
effetti dell’ acceso mio sdegno . far partire . 
Amai. De h arrestatevi . Eccomi a vostri piedi- , fhe 
non si avvilisce , chi priega per un padre . Per 
quanto avete di piu caro , per lo stesso vòstro 
amore placatevi , compassione , pietà . . r. . 
Tibor. Per me sono nomi ignoti . Nè miglior par- 
tito ho ad offrirvi . . 

Amai, si alza ccn impeto . Se -hai un cuore tanto 
inflessibile e nero , non hai rossore *. offrir- 
melo in dono ? ecco 1’ arma chequi offerisci, 
onde io abbia ad abbonirti qual mostro .• Io 
scieglierei piuttosto abitar fra le tigri , che 
starti un momento ai fianco . Và pure » và ad 
accusare mio padre di un delitto che io ignoro, 
ma non avrai il barbaro piacere di vedere il 
mio pianto, le mie smanie , i miei affanni - 
Che se il dolore vorrà: risparmiarmi r avrò 
cuore di immergermi un ferro in seno . Insul- 
terai allora a tuo senno la estinti spoglia , che 
Iè mie ceneri stesse faranno le mie , .t levpa- 
terne vendette .. Oh Dio ! mi sento morire. 
SO E N A •- X. 

T irvi lì Figlio entra pretto toso , e la sostiene , e detti 
Ter.j.f ^Oraggio , Amalia . Vergognatevi ; dalle 
ultime sue^parcie-'» Tibor. intesi le 
vostre minacce . Andiamo , o troverò riparo, o 
lasceremo insieme la vita . pm'te sostenendo Anu 
Tibor. Lo vedremo . Otterrò colla forza ciò ,• che 
dolcemente chiedendo, mi si niega * . , 

F.ne dell ’ Atto Terzo . - ÀT - 
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Vnlcourt Amali a , e James 

Vtlc.X T Anne figlia . L’ ora è ornai tarda , % 
V' tempo di ritirarsi , ti accompagnerà 
James . Io mi arresto perchè devo ragionar 
con Terville . 

Amai . Non ho cuore di lasciarvi qui solo » par- 
mi di vedervi torbido oltre il costume , ed af- 
fannoso . Il nuovp insulto del vecchio Tervff- 
le ha scossa oltre modo la vostra costanza , tr 
ne pavento de’ tristi effetti . . , 

Vale. Non temere 1* mia cara Amalia , è vero 
i mi ferì il cuore l' ordine di dover abbandonar 
> questi luoghi , ma non posso oppormi alle for- 
ti scosse di natura , che vuol esser libera , e 
- che non soffre in pace giammai la più leggie- 
ra violenza ; ma non per questo io mi lascio 
trasportare sino alla disperazione , e i cangia- 
menti del mio volto seti vengono dai palpiti 
del cuore , ,che aspira ad essere vittorioso de* 
suoi torbidi affetti. Trassi questi- infelice mia 
vita tra le angoscie , ed il pianto* per vivere 
per te , caro pegno della mia tenerezza^ e 
potrei abbandonarti in un’ età , che più abbi- 
sogna di appoggio , e che è sempre in periglio 
di essere fatai vittima dell’ inesperienza , e della 
seduzione ? In mezzo ad un mondo in cui 
non la gioventù soltanto , ma per sino la sto- 
lida vecchiezza suole andar superba de’ ripor- 
tati trofei, su l’ altrui innocenza ! Ah no , 
questa mia vita sarà mai sempre al tuo 
affetto Sacrificata. 

Amai. Tutto ciò non basta a rassicurare la mia 
timidezza , e ben sowienmi d’aver inteso da 
-voi più volte, che si danno di quei fatali 
momer.ti ne’ quali 1’ anima togliendosi a tut- 

mui t. ni. h » 
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te ciò che la circonda , vagheggi» per sua 
suprema felicità il liberarsi da una carcere, i 
che 1’ affanna, e molesta , e che ad iscuoter- 1 
U non vagliono gli oggetti più teneri , e più 
. cari , perciocché li stringe senza vederli . 

J/a.i, Pur troppo è ciò vero , ma P uomo non 
passa ad un tale eccesso , senza esser cor- j 
so prima per lunga serie di vizj , che al 
più detestabile lo prepara e dispone . Tu mi 
V conosci , ed io sono noto a me stesso ; né 
la modestia oltraggio , se presto un tributo 
alla verità . Rasciugati , o figlia , prendi un 
- abbraccio e parti . Li abbraccia . James la ac- 
compagna . a J anici 
Jam . Sono a’ vostri cenni . 

Amai, con tenerezza . Deh caro padre , giacché 
io deggio ubbedirvi , concedete alla vostra 
amorosa figlia una grazia; che la sua irra- 
gionevole timidezza rassicuri , ;v- -, -y- 1 

Vale. Tu non hai che a chiedere , la mia di 


letta Amalia , ed io mi farò sempre urr pia-J 


* cere di soddisfare le tue giuste brame . 

Amai. Rimanga con voi James finché giunga il 
Giovine Terville^Io non posso temere di re- 
carmi sola al nostro soggiorno , perche rima- 
nendo James , il mio timore tutto qui resta . 
Corto e sicuro é il cammino , altre volte io 
lo feci ; se non risplende la Luna , il sereno 


del cielo mi rischiara abbastanza . Deh con- I 

A 


solatemi , né fate che io abbia da voi lonta 
na a palpitar di terrore , e di affanno . 

Vale. Sia come tu vuoi i che troppo mi pesa il 
vederti affannosa . Troppp sono i motivi del 
tuo giusto dolore , senza che io ne apri al- j 
tre fonti , Vanne ; ti seguirà poi James , ti 
accompagnino i miei voti, e li secondi il pie- 1 
lo . Amalia li bacia la mane e parte , 


r 
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James p e Valcourt . 

Vale, T^Armi che Ter.ville tardi di molto . 

' J. Forse non avrà potuto sottrarsi sen- 
za dare di se sospetto . 

Jota. Io bramavo di rimaner solo con voi , per 
dirvi che io ho veduto un’ oggetto , che ha 
avuto a gelarmi il sangue nel rimirarlo . 

Vale. Chi mai ? 

Jam. Io ne ignoto il nome . Ma sono certo d' 
averlo veduto a Douvres . Egli era nello 
stesso albergo , e stava aspettando che abbo- 
nacciasse il mare per passare a Calais . 

Vale. Ti ha veduto egli ? 

Jam. Noi so ; ma certamente egli non mi può 
avere riconosciuto. 

Vale. Dove il vedesti ? era solo , o avea c ompagni? 

Jam. Egli era in Compagnia del Vecchio Ter- 
ville f e in sua casa alloggiato , e collo stes- 
so Terville venne da Aix , accompagnando 
un Merendante . 

Vale. Di qual condizione è egli ? 

Jam. Se non è Mercadante , e certo qualche 
buon Artigiano . 

Vale. Qual motivo può aver avuto Terville di 
con lur seco quell’ uomo ? 

Jam.tioi saprei , ma qualunque-esserne possa la ra- 
gione , per noi e egualmente grande il pericolo . 

Vale. PeVicolo ! e di che ? 

Jam. de egli ne scopra. 

Vale. Gli dicesti a Douvres chi io fossi? 

Jam. Mi guardai bene dal dargli il più piccio- 
lo sospetto . 

Vale. Sarà vero pur troppo , ma una dolce il- 
lusione occupando in questo momento tutti ì 
miei pensieri non mi Iacea a ciò riflettere ■ , 
Ah nel mio cuoi e. col paterno affetto contrae •* 
sta ora il timore. Egli forse potrebbe danni > 
qualche contezza del fglio che colà rimase 
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per dura necessità abbandonato : ma come arri- 
schiarne la interrogazione ; e chi far la dee ? 
favi. Non veggio che un solo ripiego , difficile ^ 
bensì ad eseguirsi , ma sicuro . 

Véle. Qual e C 

fari. Disporre ogni cosa per una subita parten* 
za : voi con Amalia precedermi , sciegliere il i 
cammift della Spagna : Io arrestarmi , farmi | 
conoscere , interrogarlo , e seguirvi . 

Vale. Deh ritrova un partito migliore . 

}nm. Io noi trovo . Finalmente quinci sloggiar 
si dee ; il farlo due giorni più presto non 
vedo che di male avvenir ne possa. 

Vaie. Tu supponi ciò che io vado meditando * , 
di non eseguire, e per cui voglio tentare ogni 
sterzo sino a fidarmi dei mìei stessi nemici . < 

E se un partito migliore ritrovar non mi è 
dato io mi eleggo piuttosto di rimanere nel- 
la cruda incertezza del destino d’ un figlio , 
che di sacrificare me stesso, e la figlia che è 
la pupilla degli occhi miei . Quel supremo 
essere che salvo mi volle , ad onta dei miei 
delitti , perchè la innocente figlia avesse in 
me un sicuro sostegno , avrà avuto cura del 
figlio ancora , e chi sa che non voglia un 
giorno alle paterne mie braccia restituirlo . i 
Jam. Dunque tutto sopra di me farò che si ro- 
versci il pericolo . Tenterò di poter ragionar 
seco da solo a solo , mi raccomanderò alla 
sua discrezione, gli chiederò conto di vostro ^ 
figlio . Che di peggio avvenir mi potrebbe, ■ 
che una carcere, che la morte? Si , la soffri- 
rò mille volte più tosto fra più barbari tor- 
menti , anziché mi esca dal labbro il nome 
vostro ; E qualunque sventura mi avvenga , 
voi sarete sempre a tempo di sottrarvi , e di 
porvi colla figlia in sicuro , 

Vulc. Lascia che io ti abbracci , non già qual 
servo fedele , ma qual tenero amico , qual 
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caro figlio . Non é questa la prima pro^a 
del tuo affetto per lo sventurato tuo padro- 
ne : ina io non deggio però permettere che 
aventuri il rimanente dei giorni suoi , chi eh. 
be cuore di sacrificare tutti quelli della sua gio- 
ventù fra continui travagli , fatiche, pianto per 
conservare i nostri . Io ti proibisco di parlar a 
quel foràstiere non solo , ma di evitarlo ad ogni 
tuo potere all’opposto io ti impongo . il mio 
cenno non è del padrone al servo ; ma è un 
consiglio di un verace amico , è un dolce , 
ma risoluto comando di un padre aihoroso ; 
sicché qual de’ due tu voglia considerarmi o 
amico o padre , 'e tuo sacro dovere ubbidire 
il comando di questo , o seguir di quello il 
consiglio . 

Jam. Non mi dimenticherò mai , che voi siete mìo 
Signore , dignità che non può esservi rapita 
dall’ inimico destino ; e eh’ io sempre riconob- 
bi nel mezzo delle stesse vostre sventure . E 
se l’ esser grande è clono della sorte , ella non 
può né toglierlo né degradarlo; e 1’ avvilirli 
e proprio del solo vizio . Adoro sempre la 
vostra virtù, né un solo delitto , in cui al- 
tri vi ebbe gran parte , ha potuto mai toglier- 
' vi la dovuta mia stima . Vi obbedirò , e la 
mia obbedienza verrà a confermare i veraci 
sentimenti dell* animo mio . ,iX v 

Vale. Ed in me questa tua dolce condiscendenza 
farà , se pur é possibile , accrescere le mie ob- 
bligazioni ... Se mal non mi appongo par- 
mi che alcuno si accosti ... mi sembra TiX 
born . Io voglio evitarlo . Ti arresta , e se mi 
inganno mi avverti . Io vado facendo il giro , 
per incontrare Terville , affinché non sia d . 
esso veduto . 

Jam, E’ d’esso , affrettatevi . Valcourt payte 
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SC E N A III. 

James t poi Tiborn . 

. TT v Rà l’ innumerabìle schiera de’ suol timo- 
ri , non hi certamente l’ ultimo luogo 
quello di Tiborn ; e pure sembra che il mio 
Signor lo trascuri . lo lo veggio il motivo 
che qua lo conduce a quest’ ora » ma questa 
volta certamente s’ inganna ;• 

Tibor . tra se , ( Al •vedermi sol di lontano o 
Terviil« * o Valcourt si è sottratto . Basta però 
che io “sappia qual di essi qui ritrovavasi) .Non 
è questa l’ora opportuna <ti frequentar questi 
luoghi . - James, ‘ 

f at)K Se io facessi a voi lo stesso discorso , che ris- 
pondereste ? 

Tiborn» Che tu sei un temerario , e.che altra cò- 
sa è James , altra Tiborn . 

Jmn. Avete ragione . Vi chiedo scusa , io dove» 

* saperlo , che non potea reggere al paragone 
con voi . lo non ho mai procurato dì sturba- 
re . Ma vi priego a lasciarmi prendere 
tranquillamente un poco di riposo. f i 

Tiborn . Finora però avesti compagnia i e non sò 
intendere « , perchè si abbia a prendere di me 
tanta soggezzione , che abbia da fuggire alla 
mia venuta . T 

j a m. Non può aspettarvi per dialogare con voi, 
chi dee pensare a partire da questi luoghi 
per sempre . 

Tiborn. Parte dunqeu Valcourt? * 
lam. Bisognerà ben che parta , se non per altra ra- 
gione per le vostre gentilezze , 
j Tiborn. lo ! che ci jto fatto ? 
jam. Il peggio che poteste , e non altro . 

Tiborn . égli , e tu sei nello stesso errore . Di lui 
non feci mai parola col vecchio Terville ; e 
ae pur favellai -, fu contro suo Figlio per ren- 
dere al Padre un buoif uffizio . 
lam. & potrebbe dire per gelosia : perchè ri- 
cusa 
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cu sa Amalia di esservi Sposa . ■* 

Tiborn. Dirò anche il vero . Mi offesi spi principia 
. del suo rifiuto , ina ci pensai in appressa , 
eJo ritrovai ragionevole . E se mi opposi agli 
amori di X erv *M < ? » c io accusai presso il pa- 
dre -, non fu che per mostrarmi .grato al suo 
Genitore, di cui sono ospite ed amico , aven- 
domi egli pregato di vegliare su la di Lui 
condotta - 

Jam. Si avrebbe però potuto servire all’ uno , ed 
all’ altra senza inasprir il padre contro del- 
Figlio , e del mio Padrone. Oltre di che , se 
, x Confrontar vorrete cogli obblighi , che a Ter- 
.^viUe avete ; quei che al mio padrone vi strin- 
gono , forse invece dell’ uno avreste all’ altro 
servito . 

Tifar*. E furono glf stessi obblighi appunto , che- 
„ mi fecero custodire il silenzio in favor di 
Valcourt 

Jam . Forse in parlando non ci avreste ritrovato il 
...vostro conto . 

Tibcrn . E vorresti dire con ciò ? 

/<w*.Nol so . Io mi sento stanco , rifinito , il soa? 

I no mi occupa lo spirito , non so quel che io“ 
mi dica • Deh fatemi il piacere di lasciar- 
mi in libertà . si asside come chi brama dormile, 
Tibvrn. Veramente la tua audacia non si meri- 
terebbe siffatta condiscendenza , ma devo a ma 
stesso , ciò che io a te negar dovrei , ed * 
tjuello di cambiar teco parole . tra se . Ho 
Scoperto quanto io volea , e spero di averlo 
c reso in mio riguardo tranquillo , onde esegui- 
re il meditato progetto. James finge dormir* 
Non si frapponga dimora • parte 
SC E N A . IV# 

James , partite Tibom sì alza, dopo aspetta un pe% 
co pei’ assicurarsi » poi Terv. [figlio 
Jam. ÌO ti leggo nel cuore , so qual motivo ti 
1 condusse , ma sei rimasto deluso . N >*t 

v H 4 so 
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so , se io deggia trattenermi ancora , o aver tir 
il padrone. Si aspetti , che giunger frattanto 
potrebbe Terville . Eccolo appunto , se non 
m’ inganno . Gli va frettoloso incontro > e nttzio» 
semente gii dice Incontraste Tiborn i 
Terv. f No . 

Jam. E il mio padrone? i 

Terv.f. ^Nemmeno. V 

Jaqi. Egli veniva su le vostre traccie per av- 
vertirvi , che era meco Tiborn ; 

Terv.f. Ho preso altra meno retta strada per 
cauteli* maggiore . Ti disse di ritornare ? 

Jam. A momenti io lo attendo , perciocché credo* 
che sarassi nascosto in parte , onde vedere 
quando Tiborn partiva » 

Terv.f. Ed a che venne Tiborn? 

Jam. Credo che sia facile lo indovinare che qual- 
che mal fine abbialo qui condotto, se non aU.i 
tro per ispiare se voi ci foste . %:■ fi . j 

Terv. f. Chiese a mio padre di cenare fuori cft 
casa , e mio padre più di buon ora , che non 
Suole si c ritirato nè! «io appartamento* 

Jam. E’ egli venuto 4n compagnia da Aix? 

Terv. f. Si , ha condotto seco un certo Douprais ’ 
Mercadante di antica sua conoscenza ; e che 
«ni ama moltissimo , e forse si è ritirato più 
presto per suò riguardo . . * • Ma parmi. 
vedere Valcourt. 

Jam. Appunto . Seco vi lascio , « vado a trat- 
tenere Amalia, parte* 

Terv. f. va incontro a Valcourt . Mio caro Val- > 
court , io sono venuto per confortarvi , e 
" per compiangervi. 

SCENA * V. 

V alcourt , e T a ville Tiglio • 

Vale. jT’ lHe io deggia sloggiar fra tre giorni? 
y J m cotal guisa si esercita qui la Giu- £ 
stizia ? cosi calpestasi il diritto delle Genti , 

«he altri condannar si ardisca senza „prìnvi 

udir- 
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>* udirne le ragioni ? In che sono reo; f in che 
peccò la innocente mia figlia I Sì t per certe 
anime indegne e delitto ostentare un nobile 
» orgoglio , asww un cuore incapace di una vii*' 
tà , e coraggioso abbastanza, per isfidare T 

• inimico destino . Dispiace , ed e di un muto 
rimprovero a costoro che un miserabile, che 
un’infelice, che una tenera donzella ostentino 
una qualche virtù . Ma pur troppo la rea 
fortuna mi ha in qualche modo avvilito; in 
altri momenti si sarebbe forse pentito quel 
temerario che osato avesse di farmi anche 

- un minore insulto . Vi chiedo Scusa se a voi 
dinanzi mi lagno di vostro padre.. Non e già 
che io non mi aspettassi una qualche violen- 
za , anzi mi ero già preparato a soffrirla; ma 

• non mi avrei sognato neppure, che del pro- 
prio potere si abusasse in tal modo , che si 
osasse discacciar due sventurati , ma sempre 
ad esso sconosciuti , come si farebbe un vii 
rifiuto del volgo . Chi puote accecarsi a tal 
Segno , non un uomo severo , ma ingiusto , 
ma superbo , ma brutale io lo chiamo . Va- 

• da ora Tiborn e mi accusi a suo senno , che 

se per sua malizia avrò a perdere la vita, 
di cui poco mi resta ancora ; il mio nonie , 
mi garantirà dalla infamia di uno sfratto, e fa- 
rà pentire chi osò procurarlo . E qual biso- 
gno ho io di Tiborn ? ho coraggio ancora 
che busta per rendermi noto da me stesso , 
Ho risoluto , ed eseguir voglio il necessaria 
pensiero : e voi , se per me , , se per mia fi- 
glia quella pietà sentite incora , che a trarci 
la fame vi spinse , quella vi sia di sprone a 
procurarmi coi padré vostro un aboccamento 
secreto ; ne vi lusingaste che io mi lasciassi 
imporre da una falsa compassione , che del 
mio periglio po'Cìse nascervi in cuore , per- 
che io saprò procurarmelo a vostro dispet- 
ti vV H 5 to , 
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to , e voi il merito non avrete di aver sal- 
vato 1’ onore di chi vi è caro , e di chi con- 
servaste la vita • ' 

Terv.fé Cht non farei per dimostrarvi che il 
mio cuore è sempre lo stesso , e che di smen- 
tirsi non e capace giammai ad onta di ogni 
sua ripugnanza ! 1 vostri lagni mi penetrano 
sino all’anima, questa se ne -risente ‘e ne 
freme , ed ;è il suo tremore di due diversi 
effetti .figlio infelice . Spiacenti di sentir que- 
rele contro del padre, •« duoimi di sentirle 
dal vostro labbro ► Ah perche non posso di- 
menticarmi o di esser figlio ,-o di essere ami- 
co f Di questo non voglio , del padre scor- 
darmi non posso, vorrei giustificarlo, e non 
vorrei condannarvi , parlare e tacer ad un 
tratto . Voi che a prova intendete che dir si 
voglia un cuore in più parti diviso, e lace- 
rato; voi sì capir potrete in quale stato sia 
il mio . Voi ragionar volete col padre , io 
devo facilitarvene il mòdo . Sì, lo farò . .. ma 
chi son io , che ardisco promettere ? Non so- 
no egualmente che voi oggetto del suo «de- 
gno £ Lo stesso Tiborn che giurò la vostra ,- 
. non minacciò pure di tentare la mia ruma? 
Non ci son io sull’orlo? se spiasse questi 
notturni miei passi , non basterebbe per 
darmi 1’ ultima spinta ? Che non deesi teme- 
. re da chi altro nume non conosce che le 
proprie passioni ? 

Vale, Conosco pur troppo il vostro periglio , e 
a ritirarvi vi consiglio; ho troppo aspre pro- 
ve deUa^&Ycrità del Genitor vostro. 11 vo- 
stro ed il mio ben richiede, che vel protu- 
tiate «miro , e che le vostre preghiere in 
mio vantaggio si impieghino . 

• - ; " 
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Ter ville Padre, e Detti-» 

'Terv. f. ^jOn c più tempo: approfittar do- 
j. v| veasi di mia pietà , e non rica- 
sar i miei doni ostentando orgoglio . a Terv. 
Ora non dirai , che Tiborn tiaè- nemico , che 

- mentisce , che ti calunnia ! Sospettai , che tu 
inosservato , approfittando delia ore notturne , 
qùà movessi il piede ; ho voluto vederti co- 
gli occhi propri » seguirti > e convincerti di 
replicata disubbidienza agli ordini miei . Se 

- lo sviscerato mio affetto non vegliasse in ru> 
vantaggio , non avrebbe a permettere al lab- 
bro che una sola parola per balzarti ad una 
miseria , che invidiar ti facesse lo stesso Val- 

» court . Va t insensato , ritirati , e fa voti al 

' cielo , che ogni altro sia il tuo castigo , trat- 
tone una per te fatale parola .. 

Terv. f. Voi mi fate tremare si ginocchia . Deh 

v mio amato padre , perdonatemi ... Qual pej me 
orribile mistero nascondono i detti vostri? 

Terv. />. Alzati v e ti ritira} e sappi per tuo 
castigo insieme , e per mia vendetta , che la 
tua felicità dallo ignorare sì grande arcano 
dipende . Parte TerviL Fig . mesto . 

•v SCENA Vllt 

Val court, Terville Padre • - 

Ter, f, \70i siete il fabbro della vostra 
- -V sventura , di quella di mio fi- 
glio , e detta figliuola vostra . „ Perchè ad on- 
ta mia* ed a mio dispetto fomentar ir* esso 
1 ' amore , a almeno dargli ansa a disubbidir- 
mi e togliermi 1 ’ amicizia , il rispetto di un 
figlio , che fu sempre 1 3 . mia delizia , di cui 
non vi avea forse il migliore 1 Figlio che creb- 
be sotto degli occhi miei , di cui ne formai 
Io spirito io stèsso^ non ad altri che alla mia 
diligenza e paterna cura la sua educazione af- 
fidando ? Perchè costringere il mio sdegno a 
. . - v * H 6 % 
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far cosa che. avesse «a recarvi dispiacer* ? L' 
ordine che io ottenni contro di voi , sarebbe 
stato in mia balìa , che intimato vi fosse co- 
me richieggono le leggi ; ma nò : ho voluto 
risparmiarvi il lossore di rendervi palese* ve 

* 1’ ho fatto noto io medesimo , ed a voi solo* 
perchè ai mal compensarmi , e nel punto stss- 
to trattenermi il. tiglio in quest’ ora C Scon- 
sigliato ! Qual onta avreste voi , o la figliuo- 

» la vostra sotterto f se volontario aveste preso 
1’ esigi io? Eon si ignorava il regio cenno? 

. Valcourt , nuoce egualmente una severità so- 
verchia , che una troppa delicatezza ; e si 
ostenta maggior orgoglio nel rifiutare un do- 
no , che nell* esibirlo . 

Vale. 1 vostri detti mi traggono dagli occhi in 
ouesto punto le lagrime., anziché lo sdegno ’ 
dal petto . Ebbi uri figlio io pure , che nell* 
età di soli tre anni enunciava un’ anima -do- 
cile e sommamente sensibile. L’ho perduto, 

« con esso la lusinghiera speranza d’ eternar- 
mi nei nipoti , e di conservare gli onori, e le 
non picciole facoltà del mio casato . Argo- 
mentate da questo « come potea esser possi- 
bile giammai che io seducessi il figlio vòstro! 
Ma sò pur troppo , che il cuor di un padre 
si sente strascinato sempre a giudicare in dis- 
capito altrui , se vi si interessa un temuto 
periglio del proprio figliuolo; ma questo stes- 
so principio , che contro di me v’ irrita , fa 
che contro di voi mi sdegni in favor della fi- 
glia, che mi rimanere per la ragione stessa 
che i doni vostri mi offriste ,. io re» credetti 
f in dovere di ricusarli ! E’ pari il motivo ; la 
ragione è eguale , e se la lance pende dal vo- 

v stro lato, egli è perchè su la vostra , alla 

• ragione il peso si accresce degli agi vostri e 
della vostra dignità , e su la mia , le sVetttu- 

? re e la miseria il naturai peso nt alleggeri- 

*co>io. 

é / 
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«cono . L’ ora , c 1’ inopportuno luogo mi 
vieta or di pregarvi di udire i casi miei; ma 
io vi supplico per quel tenero amore , che 
avete pel figlio , per quanto vi ha di più ris- 
pettabile in terra , e di più sacro in ciclo , 
di voler concedermi tanto di tempo , che io 
possa narrarvene la trista serie, e sono cer- 
to che il vostro cuore , in cui tanto alberga 
di umanità , avrà il potere di equilibrare le 
mie ragioni . Voi sarete il primo a cui ne 
lavelli dopo tre lustri . Potrebbe costarmi la 
vita il solo svelar il mio nome , ma questa 
la pospongo alla infamia , a cui mi vorreste 
esposto: e d’ altra parte io mi lusingo di ri- 
trovare in voi ad una troppa severità , unita 
una egual generosità e giustizia; e sono io il 
primo a renderveia , se distinguo in voi il pa- 
dre dall’ uomo ; che se in quello amor vi 
stende una benda ; dagli occhi dell’ uomo dee 
e vorrà strapparla ragion , e natura . Ad 
ottenermi una tal grazia pregai vostro figlio; 
e fu questa la cagione , che in questo luogo 
lo trasse , non la disubbidienza e 1’ amore . 

Ten>. p. K’ ben di dovere , che chi mi srima a 
tal segno , si acquisti grazia nel mio pensie- 
ro , e che io non abbia a cedergli in genero- 
sità e cortesia . Sono pronto ad udirvi , e Io 
voglio in questo stesso luogo , ed in questo 
momento medesimo . Non vi rechi mara- 
viglia questa mia condiscendenza * poiché 
nelle poche parole , che mi diceste t prendo 
tal interesse , che rimarrà dubbio > se a voi 
più importi il narrare te vostre sventure , 
o a me l’ascoltarle . Voi aveste un figlio, 
e il perdeste , ed il mio potrebbe 1 ™ essere 
rapito da altra mano , che da quella di morte. 

Vale. La vostra bontà supera di molto la mia 
Stessa speranza . Qualunque però sia l’ wite- 
resse che vogliate prenderne, non potrà mai 

pa- 
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• pai agon&rsì af mio , se da questa, narrazione 

• dipende il conservarmi quell’onore, che in - 

* tatto recai meco , e mantenni attraverso % 

-*■ procellosi flutti delle sventure. Io sono Mil- 

terton . La mia famiglia non è deli’ ultime 
fra le più nobili dì Londra , ' 

Terv.p. Quello forse di cui tante si fecero ricerche 
già molti anni addietro per non sò qual delitto ì 
Vale. Pur troppo io son quel desso • 

Terv. p. Il nome non può essere più illustre • 

* grande , . 

Vaie* Ah Terville . Le ricchezze , gli onori, 
non sono che larve; che se pur sono qualche 
-- cosa di reale , allora soltanto lo sono , «he 

* *» istato ci porgono di farne uso nel soccor- 
rere i nostri simili; ed io ci rinuncierei vo* 

: lontieri per riacquistare la primiera innocen- 
’ Si seno colpevole; ma non mi condan- 
nate senza ascoltarmi w ■ - **■ ' 

Terv* p. Io mi sento all’ incontro a compatirvi 
disposto . Seguite • " * . 

V ale. L’ ultimo io sono di mia Famiglia » presi 
moglie , ed il cielo me la concesse al mio 
' cuore conforme . Nei tre primi anni mi vidi 
scherzare intorno due amabili Agli , dei qoa- 
— ti uno c Amalia , V altro si h quello di cui 
< piango ancora là perdita . Passammo altri due 
anni nella più tenera suave unione . Oh Dio ? 

' chi di me fu piu felice quel primo lustro! 
Ella era la mia delizia, io formavo la sua, 
un sol cuore reggevaci , ed un solo volere . 

Un Demone della mia pace perturbatore tras- 

♦ le in Londra Tibom ; il destino che stava 
•> aspettandomi al varco per far di me scempio , 

« per trascinarmi a suo senno , me lo fa co- 
noscere , mi piace f mel rendo amico , divie- 
ne un’ altro me stesso . Sei lune scorsero j 
dopo si fatai conoscenza; allor che.incomin- 
ciù questa furia a piantarmi in seno la gelo- 
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sìa. Esamino la condotta della moglie , mi 
sembra astratta e malanconica , la sorprendo 
colle lagrime agli occhi, ne chiedo la cagio- 
ne t sì turba : si nasconde sovente, e si chiude 
nel suo gabinetto ; dolcemente , ma col vele- 
no nel cuore la rimprovero di sua freddezza; 
non risponde , ed abbraccia in vece piangendo 
la sua figliuola , e baciandola le bagna il 
volti di lagrime . Cresce il mio timore . Ti- 
born i miei sospetti fomenta; e finalmente 
mi avvisa , che la seguente notte , mentre io 
dormiva , recarsi dovea in una stanza terrena , 
nell' atrio di mia casa , in compagnia di un 
amante da lei introdotto . Lo smentisco furi- 
bondo alle prime parole , egli a sostenerle si 
ostina , e ne esibisce la prdova . Ardo e gelo 
in un punto , vibro orrende bestemmie contro 
del cielo , mille imprecazioni contro l’ infida , 
e io se eierato suo amante. Cerca di calmar- 
mi Tiborn , e a dissimular mi consiglia, per- 
che non cada in vari la vendetta . Precipita 
in fjuel giorno il suo corso il sole ; non com- 
parisce la Luna , quasi avesse ad inorridire * 
Per non darle ombra di sospetto mi assido 
con quella traditrice alla mensa, amaro fiele 
e serpi infernali io divoro . Al più presto mi 
ritiro nella stanza , che ci fu sempre comu» 
ne. Ella mi segue; mi spoglio, mi lancio a 
letto ; chiudo gli occhi , onde mirar quell’ in- 
ferno , che stavami spalancato nel cuore : ne 
soffro per due ore tutti i strazi ; tutte le piu 
orride furie . Stride su’ cardini la porta ; soc- 
chiudo gli occhi , e veggio l’ indegna a pian 
passo avviarsi ; indi a breve spazio mi alzo , 
afferro uno stile , e tacitamente ne seguo 1’ or- 
me . Densi caligine tenebrosa mi circonda 
più che gli occhi il pensiero , gelosia mi pre- 
cede , mi accompagna vendetta , e il disonor 
mi siegur. Scendo le scale , su 1’ ultimo gra- 
dino 
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i dino mi arretro ; veggio aprirsi la porta» « . 
yter.f. Tacete . . . par verni udire femminile vo- 
- • ce che chiedesse aita ; ascoltando . E *e non 
* m’inganno ascólto del rumore * y ^ _ 

Va/e. lo ero astorto per modo nel mio racconto 
thè niente intesi ; ma sembrami , che il muto 
strepito si avvicini; che mai «ara . Deh ot- 
gnore scusatemi; io volo ài mio albergo , 
-- vien da Quella parte il mormorio . 

'Ter.p. Attendete un momento; non avete a te- 
iner della figlia te James b in sua compagnia. 

> ìì sentono due replicati spari di pistola . 
Vale. Oh Dio! che saràmai ? Ah non posso trat- 
- ; tenermi ». > ■ • 


Terv.p. Vi Seguo « Si incamminano , e giunti qua- 

* si su la Quieta -vengono incontrati da Tiootn » 
eh' entra sparuto in volto , e con abito mentito. 

> /Nel/’ incontrarlo si arretrano t egli ha una fi « 

* stola scarica' tra le spani . Che fu ? chi «e* • 
- con impeto t - 

SCENA Vili. 

Tìbcr» , e detti * Òtte Servitori , che accorrono » *\ 

* vendo Udito lo sparo . ' ' 4 * 

Tib.T Dito appena T Ultima parola di Terville 
lj «clima an fin*. Oh Dio ! io muoio. 
i rade steso * corpo morto • 

Terv.p . Si rechino de’ lumi . partono tatti, Ser - 

> vi tori , e villani * * * 

Vale. Si abbassa in atto di recar soccorso al ferito 
r L’ infelice respira ancora , e versa in gran 
copia il sangue . si abbassa dì nuovo , e coloro- 
frio fazzoletto gli <inge il petto * 

Tert. p. Frettolosi si accostano degli altra anco- 


- ra . Val court si alza . 

S C E N A IX. 

Amalia entra , cianciasi al colto del padre , James, 
e detti . 

Am. \ H mio caro padre , ecco la vostra Ama* 
- Jfx. iia t pietoso il Cielo la -restituisce alle 

t .. a ' vo^ 
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vostre braccia . La mia tenerezza per voi si 
mise in guardia al cuore , finché -io potici re- 
stituirmi, al vostro seno , ora riprende natura 
i suoi dritti, e fammi vacillare il piede, si 
asside , ed il padre le sostiene la fronte* 

V ale. Fatti cuore , o figlia f il cielo forse comin- 
cia da questo punto a cangiar per noi di te- 
nore . Amalia si riscuote . James , che fu ? 

Terv.p. Si accostine i lumi .Si soccorra in prima 
quell’ infelice . Amalia rimane assisa . Si acco - 
stano i lumi . Viene riconosciuto . Tiborn ! ri- 
rimangono un momento in istupore in diverse at- 
titudini . Amalia si alza con impeto , e corre » 
mirarlo ed esclama . 

Amai . Così puniscono i numi un traditore, tra se . 

Jam. Scuotesi , e dà segni di vita . 

Terv. p , si accosta . Sventurato , in quale stato 

‘ mai ti riveggio? 

Tibor. con tronchi accenti . Vostro figlio . . .4 
Tervil . ... mi uccise . torna ad abbando- 
narsi quasi morto . 

Terv. p. con impeto . Oh Dio 1 lo previdi . per- 
cuotendosi colla mano la fronte . Poi dà una 
torbida occhiata a Va/court . Rechisi suave- 
mente al mio soggiorno . Dopo notte sì te- 
tra , quanto torbida , e nera sarà forse l' au- 
rora . parte addolorato . Mentre cominciano i 
servitori per movere Tiborn , Amai t a e Vai- 
court sostenendosi a vicenda danno un occhiata 
a Tiborn facendo cenno di compassione , partono 
seguiti da James . Si cala la tenda fuchi ven- 
ga asportato Tiborn. , 
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SCENA I. 

Tervil Pad** , e Figlio in abito di Viaggiatore , 

Térv. p. X ~f Ance infelice , togliti alla Giusti- * 
V zia. Il processo verbale è quasi 
ornai compito ; tu sei '1 reo . Vedi seonsigliat o 
a che ti trasse un nascente affetto , il tuo 
amor virtuoso ! con dolce ironia . L’ uomo 
avrebbe difeso Amalia contro Tiborn , ma 1* 
amante 1’ uccise . Ecco la tua virtù . Io ti 
sembravo severo , farse mi avrai tacciato d’ inu- 
mano ! se stato io lo fossi , tu saresti innocen- 
te . Ah perchè non affrettai di tre giorni la 
partenza di que’ sfortunati ? Credi tu forse che 
io non sentissi dispiacere di usar violenza ? 
Per te io lo facea . Niente mi valse ; il tu® 
destino dovea compirsi . Va insensato , e t’ 
insegni esperienza , che il peggiore di tutti i 
consigli , è il fidarsi del proprio . Non mi li- 
ce P accompagnarti più oltre , sciegli fra l* 
Italia , o la Spagna quell’ asilo , che più ti 
aggrada e dammi di te novelle . Vedi , senza 
figlia io rimango , tu senza Padre . Due vol^ 
te i! perdesti , e . . . 

Terv. J. Che! non sareste mio Genitore? 

Tcrv. p. Nò che noi sono ingrato ! il mio amore 
per te era tutto mio non se ne usurpava tuia 
porzione natura; e tu sdegnasti una sol volta 
sì , ma nell’ occasion più fatale di ubbidirmi» 
ed io ti ho sempre amato , ne un sol momen- 
to passava che a te non pensassi . Lo svelarti 
tm sì grande arcano in si tristo momento mi 
lacera vieppiù il cuore ; ma tu dei esser no- 
to a te stesso ; se nel tempo di tua lontanan- 
za io avessi a soggiacere al comun destin de* 
mortali . Un politico riguardo per alcuni - 
miei parenti hanno fatto che io diferissi ad 

adot- 
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adottarti solennemente per figlio , giacche lo 
eri nel mio cuore , Avea gii risoluto di scuo- 
terlo questo giogo , e dichiararti mio figlio, ad 
onta dì ogni anima avara , ed invida .... 
il tuo delitto un nuovo ordine di cose ordi- 
sce , e ad altri pensieri mi richiama . 

Terv. /. Oh Dio ! qual fulmine mi atterrisce 1 
Deh ditemi per pietà chi sia il mio genitore? 

Te>‘- P' Noi so . Fosti su di un pubblico Albergo 
lasciato a Douvres; quel mercad ne , che da 
Aix meco condussi , ti raccolse per farti suo 
figlio; Il cielo intanto gli concesse de’ veri 
figliuoli ; sua moglie cominciò a rimirarti tor- 
vo . Egli mi avea narrato , come gli eri caduto 
fra le mani-; avea cominciato ad amarti , a 
lui ti chiesi in dono , mi fosti conceduto ; più 
oltre non so . Ah che nel punto stesso che tu 
pensavi a dissuadimi , io pensavo a benefi- 
carti , ed avea già . fatto stendere 1* atto dì 
adozione , ed avea condotto meco Douprais , 
perchè alcune cose mi ricordasse , che avea 
di già obbliatr .... Ma qual cupo pensiero 
ti agita e ti fa fremere ? Ti spiace forse che 
io ti sia padre ? Rùcuso di esserlo perche sei 
colpevole ? lo abbraccia ? Mai più si caro mi 
fosti , e lo sarai sempre . Chi sa che Tiborn 
non parli , che non si Sminuisca colle sue 
parole la tua colpa ! Fatti cuore , il cielo ti 
ricondurrà al mio seno , tu ci ritroverai Io 
stesso affetto , ed io riacquisterò un figlio 
della mia eiezione , che dal passato a suffi- 
cienza ammaestrato darà norma all’avvemre , e 
sarà sempre più degno del mìo amore 
Tcn>. f. si abbandona su le ginocchia , e piangen- 
do . Padre r.on più ; a tanti e si cari affetti 
non può reggere il povero mio cuore, pal- 
pitante pel suo delitto , e per la dura necessi- 
tà in cui egli è di separarsi da ciò che piu 
ama e rispetta . lo aha . Allo scintillar di una 
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sì pura fiamma di amore , enormi falli mi ras- 
s timbrano quelle che leggiere disub idienze io 
credea . Sì , io trascurai i vostri consigli sen- 
za esser reo di colpevole amore con Amalia . 
Orfano figlio qual sono io averei a benedirvi, 
qualora mi accettaste fra vostri domestici , e 
mi amate in cambio qual figlio ! Ah . co- 
me posso io contracambiare a tanto affetto ? 
Voi non volete che essere amato ; di siffatta 
prezzo è tutto mio 1’ avvantaggio ; posso dar- 
vi la vita , e questa sarà tutta per voi con- 
sacrata . Concedetemi che io possa baciarvi la 
mano . la bacìa . A rivederci : versero da 
voi lontano continue amare lagrime , passerò 
i giorni in continui affanni ; ah se nel mio 
pianto , se nel mio dolore avrà qualche par- 
te il vero mio genitore , non avrete ad esser- 
ne geloso; che avrete in esso un pegno sicu- 
ro della somma mia sensibilità e tenerezza . 

Terv. p. lo abbraccia di nuovo , e co‘9f persona 
cui il pianto soffoca le parole gli dice , Ti be- 
nedica il cielo . 

Ter. y. nel momento stesso tiene sempre la mano 
del Padre appresso del labbro baciandola , c all ’ 
ultima parola l' abbandona , e riman pensoso • 
Parte T ervil Padre . 

5 C E N A I. 

T ervil Figlio , poi Amalia . 

Tet'vil. si asside , e dopo aver alquanto pensato ì 
si a/za con hnpeto . 

Terv. f. f avrò cuore di partire , e lascierò 
fT j questi luoghi , ove sta chi bambi- 
no mi accolse , chi dei primi anni miei si 
ebbe cura , chi potrebbe darmi qualche msn 
dubbia traccia del mio destino , senza ve- 
derlo , senza parlargli , senza che io possa 
dargli un pegno di mia gratitudine . Può mai 
essere sufficiente compenso alla natura la so- 
stituzione di un padre adottivo al vero geni- 
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tore? e non procurerò di chiederne il possi, 

bile conto? Egli mi abbandona in ba- 

lia della fortuna , su di un pubblico albergo 

Ah che gli errori di un padre non autorizza- 
no il figlio all’ ingratitudine ; e le sante leggi 
di natura non vengono scancellate nel 6en di 
un figlio , perche il di lui genitore le scancella, 

o le obblia Lo so io per qual cagione 

mi lasciasse colà in abbandono? Se ne 

cerchi novella . Oh Dio! ecco Amalia . 

Amai. Dall’ abito in cui siete , io arguisco che 
siate per partire ben presto: deh permettete- 
mi che io possa al mio liberatore , al mio 
amico pregar giorni più sereni e tranquilli . 
A voi deggio doppiamente la vita , «d il pe- 
so benché caro e suave di si rari benefici mi 
portano con maggior impeto a stimarvi ad 
amarvi . Si', altro non mi è concesso per pe- 
gno della somma mia gratitudine che stima 
ed amore , converrà bene che T una e 1’ altro 
sieno grandi all’ eccesso , e che mi portino a 
seguir le orme vostre per rendervene certo . , . 

Ter./. Ciò che feci per voi, se Tuomo solo non 
potea farlo , far Io potea 1’ amico , senza 
che l’aminte ne avesse parte. Per voi sono 
reso colpevole , e reo agli occhi altrui; ed io 
del mio delitto se ne provo acerbo dolore , 
non ne sento rimorso . Due volte m’ intesi 
intorno all’ orecchio il mortai fischio del ro- 
vente piombo che inutilmente fendea l’ aria; 
e ’l mortai colpo che gli vibrai in seno par- 
^ ti da un braccio inorridito e timoroso , più 
che vendicativo ed inimico . Sentitosi ferito 
prese la fuga , onde non essere da me rico- 
nosciuto; io non volli seguirlo; ma coll’ oc- 
chio soltanto accompagnandolo , credetti io 
stesso morire , allor che io il vidi cader al 
suolo , e lo credetti estinto , e carco di orro- 
re seguì il piede che al mio soggiorno, e nel- 
* la mia stanza mi ricondusse . Vaie* 


sarei piu 
Le prendi 
e non può 
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jtmal . Ed io mi ritrovai fra ie brace ià di Ja- 
mes ailor che rinvenni , avendomi il mio ra- 
• nitore abbandonata semiviva al suolo per di- 
fendersi dal vostro ferro • Al doppio spa- 
ro i due sconosciuti armati , che tratteneano 
James , presero la fuga , ed egli corse a soc- 
corrermi • 

%er'.f. Amalia, addio ; non posso trattenermi a lun- 
go . Ah se sapeste qual nuova sciagura agiti il 
mie spirito , e mi stracci il cuore , : 

degno della vostra compassione . 
una mano , ìa bacia , vorrebbe dire 
Addio . parte con prestezza * 

SCENA III» 

Amalia , poi Valcourt . 

<4mal.r \ Ual mistero si asconde in que’ detti ti- 
midi , ed interrotti ? . . Sarebbe forse 
■un pretesto per, ricoprire la sua nuova 
freddezza in mio riguardo , ed iscusare la sua 
indiscrezione di non arrestarsi un poco più... 

- Questo egli è ben essere infelice , se la mia 
stessa sventura diviene per me una colpa , che 
si meriti 1’ odio tuo . 1 leggendo venire il Pa- 
dre Ah Padre mio , Terville non ci ama 
più , suo padre ha saputo inspirargli l’ odio 
suo contro di noi » Egli si parte , onde sot- 
trarsi -, finche venga riconciliato colla giusti- 
zia; pochi accenti mi . disse , poi frettoloso fug- 
gi piuttosto di quello che si partisse . 

Vale. Forse , non è più::- che tuó sospetto ; e 
• chi si parte reodi un- qualche delitto , troppo 
ha torbido in quei momenti ed agitato il pen- 
siero , perchè, all’ arifteizia lo rivolga ,0 ad 
altro piu tenero affetto . - .. 

Atnai. Lo ferì per difendersi , egli non è reo. 
Vaie. Per quanto egli sìa innocente / non può a 
se stesso nascondere di aver versato il san- 
gue , e torse ucciso un suo simile . Per< chi 
h* un anima virtuosa , se non è orrido egual- 

. men- 
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mente 1’ esser reo di sua morte o innocente , 
ne è però affannoso egualmente il pensiero , 
perche nell’ ucciso natura con egual energia 
se ne lagna e patisce . Poi conosco il cuor di 
Terville ; egli è incapace d’ odiare , mel credi . 

Amai. Quanto mi spiacerebbe eh’ egli non mi 
amasse ; io sento per esso una dolce necessità 
di amarlo, e l’avermi difesa dal mio aggi esse- 
re ha posto il mio cuore in si cara necessità . 

Vale. Egli sei merita bene , quando anche mille 
motivi non avessimo da amarlo . T' insegni 
però il tragico avvenimento a non sortire dal- 
le domèstiche pareti in ore si inopportune . 
Non ci è ragione che autorizzar possa una 
ben nata donzella di lasciarsi ritrovare ac- 
compagnata da un solo domestico fuori della 
propria casa a notte avanzata ; e qualora io 
ti avevo promesso di ritornar quanto prima , 
dovevi a me fidarti e non venirmi incontro . 
L’ amoroso tuo cuore può meritar la mia 
compassione , il mio perdono , non la .mia 
scusa , e molto meno la mia approvazione 
Eccoci intanto per tua colpa , benché inno- 
centi , avvolti in un processo che et può far 
poco onore , esposti all’ altrui maldicenza , e 
forse .... Oh Dio ! noi permetterei abbi pie- 
tà della mia vecchiezza, e di questi giovanili 
anni suoi .... forse potressimo essere .sepa- 
rati , ed anche .... 

Amai. Ah tolga il cielo si funesto augurio • Piut- 
tosto che ciò avvenga , partiamo senza riveder 
neppur il povero nostro soggiorno. Abban- 
doniamoci a quelV essere supremo che è il di- 
». fensore della innocenza , egli presterà al vostro , 
ed al mio braccio forza bastante , onde soste- 
» nersi a vicenda . Egli ci somministrerà in 
cambio di pane il vital succo delle erbe che 
* spremerò colle mie mani per apprestarlo al vo- 
stro al mio labbro per ristorarvi , per mantenere 
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* un’ ésistenza cash cara , e cosi necessaria ad 
entrambi . James , il iedel James sosterrà con 
noi il peso della fatica e delia indigenza . loda 
voi separarmi ! voi in una carcere ristretto ? 
Non fora possibile che a sì luttuoso passo vi 
vedessi ridotto , perche morrei prima di dolore, 
e - di affanno . ' -• 

SCENA IV. 

< ' James , e detti . , 

Valc.f T He rechi sì frettoloso ? 

Jota. V_i in questo punto ha cessato di vivere 1* 
infelice Tibcin . 

Vale. Come il sai? 

Jam. Da’ domestici di Tervil , che spedì tosto a 
richiamare suo figlio . 

A mal. io noi credo partito. 

Jam. Ma lo crede suo Padre . 

Vale. Se ciò fosse , cesserebbe in noi , o figlia , 

, la ragion di temere . 

Amai. ÌLo consenta il cielo . Partirono i giudici. 
Jtfw.Nò. Dicesi , che abbiano prima a parlar con 
voi , e con me . ■ 

Vale, Parlò Tiborn ? ' 

Jam. Noi sò , ma credo che presumer, si possa 
dall’ aver Tervilje richiamato suo figlio . 

Vaie . Altro maggior interesse ho di chiedere se. 

parlasse, che quello, dello scorso 'avvenimento* 
Jam. Si accosta appunto il vecchio Terville 3 e 
parmi lieto in volto . Egli potrà , se il voglia, 
narrarvi ciò eh’ avvenne « 

Vaie. Lasciami seco o figlia in libertà , qualunque 
nuova egli rechi o lieta, o molesta , da me la sa- 
prai , te ’l prometto , Vanne con James . Ter- 
ville potrebbe qualche cosa dirmi , che non con- 
venisse alla tua presenza. Con dolcezza* 

Amai, lo vi ubbidisco . mortificata parte con James . 


SCE- 
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S CENA V. . 

Tervil, padre , e Vai court . 
ftrv. p.'A fi Hord , amico , deh venite a parte 
IVI della presente mia gioja , ella vi 
interessa egualmente . Non è già che io goda 
della morte dell’infelice Tiborn ; ei se l è com- 
I pia , e gli fu anche cortese il cielo , se lo tolse 
\ dalle man del carnefice ; tuttavia ne sento vera 
I . pietà , perche mi fu amico . Ah noi conobbi , che 
i . troppo avea di artificio , onde nascondersi ; e mi 

• duole , che siali stata dannosa a tal segno la mia 
amicizia . La sincera sua confessione pria che 

[• morisse , saprà riscuotere da ogni anima sen- 
sibile ad onta dei suoi delitti la più tenera 
compassione . Egli non accusò che se stesso 
reo della propria sventura , disse di essere 
andato incontro a quel ferro che 1’ uccise , e 
che mio figlio non fece che difendersi dai suoi 
colpi . Parlò anche di voi , volle che io mi 
addossassi il carico di chiedervi in sua vece 
perdono , se per sua cagione uccideste la 
moglie ; egli fu maledico , calunniatore . . . , . 
prende Vaicourt per mano . Milord perdonate 
alle sue ceneri. Vostra moglie era innocente , 
foste ingannato , ei vi deluse . Sovvengavi 

* che tra i vostri aifanni avea forse la maggior 
parte il tristo pensiero di una consorte da voi 
tanto amata , e da cui credevate di essere 
con pari affetto corrisposto . . , 

Vale. Funestissima memoria ! 
r Xcrv.p . Che credeste rea di infedeltà; ora per 
bocca del reo Tiborn , riconoscendola a voi 
-fedele .... 

Vali. Ah Signore , questo E il colma dell’ em- 
pietà ; e ben dà segno di essere stato il mas- 
simo fra scelerati , colui , che in morendo 
mostrasi il maggiore fra gli empj . 1 numi 
PI vendicatori ti tolgono all’ ira mia , a quello 
sdegno di cui tu stesso ne vedesti gli orrendi 

H 'illi X. III. I ef- 


O U I N T 0 . 
terra rutta , ed in Londra singolarmente con- 
tro chiunque pensato avesse come in Italia Si 
pensa in proposito di quei principi, che per ec- 
cellenza sono alla natura superiori , e quanta 
severamente si castigasse chiunque al coirmn 
pensamento d’ Italia addattar si volesse . Fra 
questi era vostra consorte : voi eravate di 
contrario parere , convenia quindi , che da 
voi gelosamente si guardasse . Un venerabile 
ministro di età carco, e di meriti, e francese 
di nazione da Tiborn conosciuto , era quello 
che procurato aveale lo stesso Tiborn per 
istruirla, e renderla nei suoi pensieri costan- 
te , ed insieme appuntata quell’ ora aveano 
per rubarsi dagli occhi vostri . Tiborn , di- 
vostra moglie si accese, ella era saggia, Ir»^ 
minacciò ; egli volle vendicarsi e presso voi 1* 
accusò d’impudica, abusando per convincerve- 
ne di una notizia , di cui egli era complice . 
Vale. Gran Dio! possibile che il cuor umano sii 
un abisso di tanti orrori in un sol petto \ Mi 
seduce la moglie, ne tenta 1’ onesti , le insi- 
dia la vita, ed arma l’ innocente mio braccio 
a vendicar se stesso ; poi ardisce chiedermi l.i 
figlia in consorte , e tenta rapirmela perche- 
• il ricusa . Numi , voi che vedeste la mia in- 
nocenza dopo aver punito il troppo facile mio 
furore , voi poneste nel mio , nel cuor della 
figlia un* insuperabile avversione per quel tra- 
ditore , Io uccidere una consorte !... ah che 
il mio delitto mi torna innanzi in tutto il suo 
orrido aspetto , l' insanguinata sua imagine mi 
si presenta agli occhi , e mi rimprovera , e 
ini chiama crudele .... Ah se in questo mo- 
mento brami di me vendicarti , stracciami 
il cuore , ponmi in seno tutta le furie di 
averno ; ma involati ombra adorabile da miri 
lumi , togliti da questi sol itar j luoghi , eh: 1 «. 
tua , che la mia Amalia frequenta . Deh non 
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\ ti vegga giammai , siale ignoto il mio delit* 
’to . Non turbare con tetri sogni i tranquilli 
sonni suoi , onde non abbia nemmeno a sos- 
pettare di sì orribile verità. 

T erv.p. Voi siete ragionevole e virtuoso , perche 
non abbiate da voi stesso ed in voi medesimo a 
ritrovare i fonti della consolazione^ senza che al- 
tri abbia a suogerirveli •. Corse veloce troppo il 
furor vostro e. vero, erraste anche nel modo di 
vendicarvi , che a privato mortale non lice che 
in sua difesa versar l’ altrui sangue ; ma di com- 
passione, e di perdono forse anche’ il vostro delit- 
to è degno ; e molto più , perchè in parte ci sod- 
disfaceste e con trilustre miseria , e colla perdi- 
ta di un figlio., e col presente vostro troppo dis- 
perato affanno. Vi confo» ti la dolce speme, 
che la scritta confessione di sua reità , sopra il 
suo capo tutta si rovescierà di giustizia lo sdegno. 

'Vaie. Ah nò , che un secreto svelar dovrebbesi 
,ehe a danno tornerebbe— di mia figlia; ed in 
grazia di questo dolce oggetto dell’ amor mio 
l’ infamia si risparmi allo indegno Tiborn , nè 
veggasi la di luì imagine pendere schérno de’ 
venti da un. obbrobrioso patibola . 

Ttrv. p. Sfortunato , ma -per verità invidiabile Val- 

^ court. Questo e il pregio che vi rende grande 
agli occhi miei., fton quéi titoli o quelle ricchéz- 
ze , onde in. danno altrui il piu delle volte s'abu- 
sai titoli però e ricchezze , che per quando potrà 
il mio credito «d irniei maneggi faro che vi sie- 
i )0 senza altrui recar danno restituiti . Intanto 
io vi priegherò di accettar la mia casa stessa per 
vostro asilo ; e verranno eseguiti in tal modo gli 
ordini del Parlamento i che in me cesserà il : ri- 
morso di avervi offéso . Siccome però si disdi- 
rebbe , che in una casa stessa due amanti aves- 
sero 1’ albergo , ne acquistino il diritto , se-ac- 
conser.tono , coll’essere sposi . Io non credo che 1 
voi abbiate a durar fatica a persuaderne A- 

ma- 
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come io mi lusingo che 'abbia ed cs- 


malia . 

ser facile a far che acconsenta mio figlio , che 
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giunge opportuno . 
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T erville Figlio , e Detti . 

Terv. f. TO ritorno oltre ogni mia speranza a 
X rivedere i due piu rispettabili e più 
cari oggetti , che io mi abbia , senza che iL 
mio cuore aprir si possa alla gioja , standomi 
sempre dinanzi agli occhi , c quello che per 
mia cagione piu non esiste , e per la massima 
fra le sventure , qual si è quella di non po- 
ter chiamarvi col dolce nome di padre . 

Vale. Perchè ? chi può vietarlo ? con Ansietà ? 

Terv. p. a Valcourt . Achetatevi . Figlio , che tale 
e posso e voglio chiamarti , seda i tumulti dell* 
anima . Nella morte di Tiborn tu non hai col- 
pa , è già noto . Volle il cielo servirsi della tua 
destra innocente per punire le sue scelei'aggini ; 
e se non ardisci chiamarmi tuo Padre , ne avrat 
fra poco il diritto , anzi due ne acquisterai ai 
un tratto , se non ricusi di accettare in isposa la 
figlia non più di Valcourt , ma del Lord Milter- 
ton , che ben ti meriti di essere chiamato a parte 
di un tal secreto , e di cui ti farò nota la Storia . 

Terv . f. Che intesi mai ! Qual nuova consolazich- 
ne mi scende al cuore . Lo credo appena al 
labbro vostro-, a Vale. Signore , ed è vero ? 

Vale. Io son quello appunto -, ma nulla vaimi ades- 
so : e voi non acquisterete forse dando la ma- 
no di sposo a mia figlia , che gli affanni miei 
e le mie sventure . 

Terv.f. Mi sarebbono care per sin le sventure s>£ 
ser potessi sempre al vostro fianco - Perciò poi 
che riguarda vostra figlia * io lo replico in faccia 
di entrambi , non ho mai vagheggiato in Amalia 
che una tenera amica , un’ infelice di virtù ripie- 
na , ma che non ricuso , «trizi lieto la mano ne 
accetto . * 1 
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To'v. p. Io non voglio esaminare se la tua indif- 
ferenza sia un puntiglio per sostenere i tuoi spro- 
positi , o un vero eroismo . Bastami che tu il 
faccia , qualora Amalia acconsenta. 

Vaie. Io non so rispondere per la figlia; ma quand’ 
anche egli acconsentir voglia , io non permette- 
rò mai che s' eseguiscan le nozze finche io so- 
no incerto del mio destino . 

Ter. p. L’ aspettare sino a quel fausto momento 
a concedervi mio figlio , il donerei allora al 
mio proprio orgoglio : ed io donar lo voglio 
alla vostra , ed alla virtù di vostra figlia • Con 
un pubblico atto di adozione .... 

SCENA VII. 

Amalia , e Detti . 

• Amai. \ H Padre , perdonatemi se contro il vo- 
jL\. stro cenno io ritorno . Intesi la morte 
di Tiborn , mille nuovi timori vennero ad assa- 
lire il mio cuore .... James stava parlando con 
Douprais , mi avvicinai a questi luoghi , vi vidi, 
mi sembraste lieti . Deh permettete che io sia 
a parte delle vostre gioje , se io lo fui de’. vostri 
affanni . 

Vale. Ciocci avvenne il saprai dopo, sappi intanto 
che Terville ti esibisce suo figlio in I sposo . 

Amai, turbata . Come ! 

Ter.p. Non vi sembri strano. Vostro Padre volle fi- 
darsi di mia discrezione, il resto potete intenderlo. 

Amai. Nulla arrischiò di voi fidandosi anzi avrei 
sempre creduto che essere gli potesse di sommo 
vantaggio 1’ abbandonarsi alla vostra virtù . 
Ma ... oh Dio ! sposa .... 

Terv. p. Amalia ; voi conoscete il mio cuore, voi 
sapete se io vi ami , e di qual tempra sia l’ amor 

• mio : non esitate un memento , e qualunque 
siasi manitestate il vostro pensiero . 

Atit l. Sì ; lo dirò con quella franchezza ed in- 
genuità di cui io mi. feci sempre il miglior pre- 
gio . amo Terville , lo replico ancora. Egli lo 
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s'v quanto mi dolse allorché mi minacciò 'ai 
lasciar questi luoghi , eper ubbidire agli ordini 
vostri , e per sottrarsi dagli effetti della creduta 
sua colpa ; io V avrei seguito col padre , io avrei 
seco diviso oltre il peso delle mie , quello delle 
sue sventure , eppure erano innocenti gli aiteiti 
miei , ne ho aspirato a ciò che ora genero- 
samente mi si esibisce: e sento nel mio cuore 
contro me sollevai si l’amor di me stessa, che ver- 
rebbe pure che per non smentirmi sostenessi la 
mia indifferenza -, ma un amor più possente , 
benché non tiranno >e che sento ora farsi di me 
maggiore ad accettar la sua destra mi sforza , e 
tant i più volontieri all’ amabile inclinazione mi 
abbandono , che se povera ed infelice io sono, 
il mio nome ad esso noto non può farmi agli oc- 
chi altrui senza mia colpa arrossire . 

Terv. f. Oh cari accenti ! oh non attesa gioja ! 

Terv. p. Vedi quai sono i sentimenti del cuore, 
quando si spiega a dispetto del labbro’ Impara 
a diffidar di te stesso. Ho piacere però che scam- 
bievole sia il vostro affatto. Se pronube agl’ Ime- 
nei fosse sempre un amor reciproco e virtuoso, 
non il vile interesse, o una turpe passione, quan- 
ti sposi sarebbono meno infelici , e quanti sacri 
nodi , che s’ infrangono sarebbero eterni ! 

Vale. Prima però che te vostre destre si uniscano , 
ditemi, a Teryiìle p. Che diceste voi di adozione? 

Tcrv.p. Si , Terville non è mio figlio . 

Amai. Che intesi mai ? 

Vale. Qual gelo per le vene mi scorre . 

Ter.J. Si pone in aito di mestizia . 

Terv. p. A che porvi in sì strana sorpresa ? Chiun- 
que egli sia , e Aglio della mia educazione, e 
della sua virtù . Chi vanta siffatti genitori • ò 
ben nobile veracemente , e più ancora di cer- 
tuni , che un cieco destino fe nascer grandi • 

Vaie. Prima di condannare la mia maraviglia il 
f.ne ascoltate delia luttuosa mia storia . Sii ar- 
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resto a Douvres finche plachisi il mare agitato 
da furiosa precedente tempesta era di due ore 
passato il meriggio . Placidamente dormiva il 
tenevo mio figlio . 

Terv.f, Oh Dio! non permettere che vadano a 
vuoto le mie sperante . tra se ponendosi in som - 
ma attenzione . 

Vale. Prendo la figlia a mano, giacche non volea mai 
staccarmisi dal fianco , ed al porto mi avvio per 
vedere di quanto era il mare appianato . Veggio 
* in non molta distanza verso di me correre , e 
mi parve a briglia sciolta picciola squadra di sol- 
dati , e seppi dopoi che conducevali il caso . Mi 
' si affaccia nel piu terribile aspetto in quel punto 
la morte , ella mi stimola , mi preme , m’incal- 
za; mi reco in braccio la figlia ; divoro il corto 
cammino , mi lancio nella barca leggiera per me 
noleggiata . Priego , grido , minaccio : si salpa. 
Non vedo che il mio periglio , mi scordo del 
- figlio, non curo il saltellar dell’ onde , giungo 
salvo a Calai s , ma colla taccia di temerario. 
' Mi risovviene del caro pégno abbandonato. Tut- 
« to prometto perche ritomi qualcuno a raeco- 
' glierlo.Nessuno vuol azzardarsi al mare . Non 
mi credo sicuro; non attendo James , lascio un 
biglietto che 1’ avvenutogli nana , e gl’ impone 
di raggiungermi a Lione . Egli arriva, ma senza 
del figlio , di chi per soverchia cautela, e timore 
non seppe ; ritrovar traccia . Se non che da un 
mercadante fu raccolto che passava in Francia 
e che ehiamavasi Goftier « 

Terv. p. Basta c >si a Terv.f Chiama Douprais. 
SCENA ULTIMA.' 

u / \ a 

f jfamej , e detti . 

Jam. Allegro . . T 'Vlnprais non è «1 suo ver» 

- I ì nome , ma della Mercantile 

sua firma . Ma Gottier si chiama , e Tervii e 
vostro Figlio . 

Terv. /. Ah caro Padre . si abbandona ni suo collo 
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i tendendo un braccio ad Amalia . 

Terv. p. Andrà il mio affetto a gar^ con quel- 
lo del vostro Genitore .|A1 vostro aggiungere- 
te il mio nome , e quando io ho sarà vostro. 

Terv. j. Staccasi dal Padre , e gìnocchiasi senza 
parlare . Valcourt e Terv il. T abbracciano , lo 
rialzano . 

Vale. Imperscrutabili vie della Sapienza eterna . 

Si arma la destra ^innocente di un ^figlio per 
vendicare una virtuosa Genitrice , e punire un* 
empio calunniatore . ... 

«« 
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Sig. D. Gregorio df Simone 
Sig. D. Giovanni Marchese 
Sig. D. Gaetano Fabri 
Sig. D. Giovanni de Frane iscis 
Sig. D. Giacomo Labadie 
Dott. D. Gaetano Longo 
Sig. D. Gaetano Tornasi 
Dott. D. Gio: Battista Campagna 
Sig. D. Gennaro Garzi» 

Sig. D. Giacinto Lazzarini 

Sig. D. Gennaro Ravizza 

Dott. D. Giuseppe Sigismondo 

Sig. D. Gaetano Ayala 

Mons. D.Giacomo Francone 

Sig. D. Gaetano Tornasi 

rSig. D. Giuseppe Verderame 

Sig. D. Giuseppe Chirieone per eofie te 

Sig. D. Giovanni Bozza 

Sig. D. Gio; Bastista Gifuni 

Sig. D. Gio; Bassi 

r ~Sig. D. Gennaro Riccio per copie V 
Sig. D. Giuseppe Lucascio 
Sig. D. Giuseppe Ross-Tolosa 
S ig. D. Giuseppe Auggieri per copie io* 
Sig. D. Giuseppe Folchignoni 
Dott. D. Ippoiito Tremante 
Dott. D. Isidoro Carli 
Sig. D. Luca Cacace 
Sig. D. Luigi Guida 
Dott. D. Luigi BacceUt 
Sig. D. Liberato Greco 
Sig. D. Luigi Giuliano 
Sig. Luigi Giardino 
Sìg. D. Luigi Linguiti 
P. Luigi da Castelvetere per copie 3 

\ Pr. Tenen. D. Luigi de Corrai 
P. Pr. D. Michele Maranga 

* Sig. D. Michele Vastarella 

S.E. Sig, D. Murianna Capecelatro 
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8 E. Sia. Marchesa Capone Pir?)U - 
8.E. i| g «g. Marchese della Castdluccia 

jjott. D. Marco Rotondi 

Sia D. Michele Franco 

Si?’. D. Michelangelo Perticone 

Sig. D. Michelangelo del Valle per copte 

Sig. D. Nicola Zurlo 

Sig. D. Nicola Bonitatibus 

Sig. D. Pasquale Testa 

Bar. D. Paolo Antonio Virgili 

Sig. D. Pasquale Rubino 

SE. il Sig. Pi inape di Cuto ^ 

SE. il Sig. Principe di Carpino 
Sig. D. Pietro Torsani 
Sig. D- Pasquale Manno . 

Si». D. Pasquale Sebastiani 

Sig. I). .Rocco Avallone 

Sig. D. ^Raffaele Bossio 

Sig. D. Raffaele Gatti 

Sig. D. Raffaele Capomazzo 

Sig. D. Rosario di Napoli 

Bott. D. Saverio Majelli per copie 3 

Sig. D. Saverio Corbisier 

Raz. D. Saverio Conoscente 

Dott. D. Saverio de Simone 

Si». D. Tomaso Vas tardi! 

Si». D. Tommaso Ponari 
Dott. D. Vincenzo Cìappa 
Si?. D. Vincenzo Festa 
Jvia°g. D. Vincenzo PnetO 
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